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itLVSTRISSIMÒ. 

EtEccellentifsimo Signore . 

C Ome alHdolo della Virtù, 
ecco miprefento có Ja mia 
offerta . Come à Principe 
de* letterati del noffro Se- 
colo, ecco offèrifco à V. E. il mio tri- 
buto.M 'hanno precorfo in quello at- 
to tfoffequro molti altri, non perche 
maggiormente di me ammirino, e ri- 
uerifcauo lidi lei merito, mi forfè 
perche con miglior fondamento fot- 
to titolo di virtuofo fuppofero d’ef- 
fere aferitti al vaffallaggio di V.E. sò 
chenonhaimta ragione di prefume- 
rè tanto di me fteffò hò attefa Fobfi- 
gatione d’vn continuo fcriuere , che 
collocandomi tra Scrittorimoderni, 
4e non tri letterati mi neceflìta à ri- 
conofcerla . La tardanza dunque nel 
confecrarle Libri non pregiudicarà 
alla diuotione con cui gli affetti fono 
vifl uti mai Tempre d gli Hi pendi della 
marauiglia, per feruire alla fua gran 
Virtù. Lieuami bensi,métrem*efen- 
ta dal debito d’accumulare lodi,ilche 
farebbe vn’adunare fcioccamente co- 
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rona dì Stelle, all'hor qùàndo ehcoitii 
communi n'hanno (Iellato vn firma- 
mento. Impiegherommi piu toflo in 
efaltare chi ha celebrata , come che 
^merita applaufi chiunque con non i 
infingarde adorationi inchina il Mer- 
curio de' noilri tempi. Con la pratti- 
ca, ch’io tengo della fua fingolar gen- 
tilezza dourei aggiungere quanto no 
può giungere altri per fama ; laquale 
: voIa ben sì , ma non peruiene à tali 
efiremi . Doura. baftareFefperienza, 
: ch’io ne faccio,mentre fpero l’aggra- j 
.dimento di così vile dono quale è 
quello Libro pouero in tutto , fuori , 4 
,che doue tiene il nome di V. E. M’af- 
.Jìcuro di non vedere vano l'efito di j 
.quelle mie fperanze, mentre il calore 
di quello mio deuoto affetto feruirà 
à fomentare la conferuatione della.* 
fua gratia,come la prego, e riuerente 
le bacio le mani . 

Di Venetia 

• *- ’ v i 9 | 

DiV,E.llluftri[sima 

‘ y Denotifs, & Obhg, Seru. 

• * *, £ 1,1 

Ferrante Pallauìcino. 
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L’AVTORE 

A chi voi leggere. 


E Ceo l’Opera, , che come t* accennai nella 
mia Scena , ciotte u a fi'-fc tramenare /*- 
efecutionc delle altre promise . Vna di 
juefie in materia del Corriero Suali* 
giatO andata fallita per gualche tempo • 
Gli è /acceduto guanto gli pronofiicai vfurpatagli lé 
caualcatura j ma io gl* impennato le ali con fpennac - * 
chiare gualche barbagiane , egli darò il volo già eh» 
9ion hà potuto correr . T'afiicurojt Lettor egualmente, ' 
fc ben forfè tardi , farà fidisfatta la tua curiofità in 
guefio particolare . 

Qucfio Libro i parto de * comandi di chi foglio vb- 
bidirea* cenni. Li* intendono tutti : deli* llluftrifi . é? 

Eccel. Sig. Gio : F rance fio Loredano sAutoreuole per 
fcujt aura jtmpucc meco, juave u 
Ce . Il figgetto èfauala rapprèfintata fu le Scene coi» * 
gtppkiufo vniuerfale in guifa , che fingol are aggradi, 
mento hà fatto defider abile il vederla rapprefentat/t* 
tinche su fogli . Per guanto intendo l'originale è Spa- 
gtiuolo . Tutto ciò proteflo , perche altri non mi tacci f 
tome che io vogli farmi firada con le altrui fatiche • 
£ meglio il confejfare volontariamente il furto , che la 
ticcefsita d'arrofsirfene , come haurebbe obligo tal'vno 
fcuoperto ladro d 3 inuentioni Francefi , c Spagnuole in 
f auolada cui prefume vanti dtprecedtnXa ad ogn'~ 
altro compofitore in famigliarne figgetto t Ben è vere , 
che fe non demerita , chi fcriue fucceffi veri , non de- 
uefi biafimo a chi bà del fuo nella deferiti ione , & in 
gualche aggiunto in fauole non inuentate . tìòintef. 
futo guefto nodo con inuentione propria talmente , che 
yifirbato fiale il fondo f v* he di mio il vario ricamo # 
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flit forfè ne* riufcirà /predatile. Di queffo p trine» 
mi fior, o fi andò t .clfe rpi s’opporrà ttafcuno coLdettr 
eommune . Facile eft irnienti* addeve * Non vo- 
glia credito maggior del capitale : cioè adire non pre- 
tendo lode maggiore del merito . Quando and a/s t an- 
che totalmente fallito perdo poco , perette breue è lo /?#•• 
dio , e posa la fatica di q U t fi i miei componimenti . 
Sttipifce chi mi vede occupato in ogn*altro paffatempo 
fiori , eh* nello firiuerc , e pure fcorgela frequenta „ 
de* miei Libri . Quefto Jfupore mi è fourabondante 
mercede . So , che la benignità dc w cottcf Lettori non 
/correi miti f entri fenfa J ignare alcun particolare 
con encomi : la peruerfità de* maligni non trafeorrt 
anche i migliori finta accopiare ean le note de* carat- 
teri quelle de* biafmi . 

Oltre te Lettere delle B cftic^/V » propone alla tuae 
furio ft a prometto bora altro Libro intitolata l’Aflèm- 
blea de" Bell 1 hlimori. Non attendere pero sì toflo 
gli effetti di queffe prom effe , perche hors appunto ftò> 

3 tt* L principiare longhifsimi viaggi j vado ad c formi 
« patimenti in tfercitif non compatibili con io fcriuere % 
Ricordati di me , ò Lettore , è voglimi bene per con- 

fr ar/ttnbio dell affitt a. f - *■««■ rtt-tf f iaratìon c (jtll^ 

Yiritt , Vidi ptr mille /itoli felice • 


'» ♦,* ,>r ■ ** 

- < _ • . V 


v. V 





' 

• t C’,< < 

’ V;V: £. 

. r JiÓV 


■ t* 


. ' 

i ù «5* ■ '..'vT ?.. 

^}i^b I ;-’.Ù 7-C 


1 t * 


(gltized by Googljl 


t 


PRINCIP 

Hermafrodito 

FERRANTE 

i PALLA VI CI NO. 

» . . / • ” T. i m • ’ 

D ominata la Sicilia da* Regi Ara- 
goneli foggiaceua à rigori del- 
; la Legge Salica , da cui le femi- 
ne erano disheredate dc'beni de* 1 
genitori. Quindi pauentò Ariin- 
do, regnante , di veder decaduta dalla Tua pro- 

S enie la Coronai mentre non haueua luccei- 
one di malchi » onde la Fortuna potelfe con« 
tinuare l’inueftitura delle fuegratie. All’hor 
che la fperanza d r vn nuouo parto* haueua ioC*- 
pele le rifolutioni di quello Ré , egli li conob- 
be follecitato agl’inganni da vn difperato elx- 
t3D,nellà nafeita d’vna bambina . Ad’onta della: 
natura, chenegaua feuorire i di lui delideri y 
fetta obftetrice vna fama naenzogniera * can- . 
giò à voglia fua quella prole, già,che dajl’alle- 
uatrice fù accertato di futura Iteri liti nella 
moglie . Quel corpo,formato nel corfo di no- 
tte meli, in non maggiore (patio, di quello oc- 
cupa vna voce,mu*òfeflOy publicandofi d’or- 
dine d’ A ri indo qualmente la Regina , haueua: 
partorito vn figliuolo mafehiov 
Le fede , giuochi , & altre rapprefentationi 
d’allegreaza, applanlero à quella bugia,!! che: 
(qllénizarono queipopoliTa felicità del domi— 
naute con lingue x che pari ariano ai Ciclo i iL 

A- * «i»alc. 



. x ti* PRINC IPE 

Quale pero non haueua merito, per quelle pò-* 

K di gratitudine . Fù alimentata la fauciul. 

eon credito tale,imbemito in ella inederma , 
juguila , che ftimò d’eiTer’huomo . Non ha. 
Iiendo vna diftinta cognitione , che la perlua- 
delie altamente , era in obligo d'honorare col 
concorfo del fuo credere il fentimento com- 
inune. La lèmplicità de gli anni puerili , non 
admetteua quell’auuedutezza malitiofa , da 
cui poteua fuelarii il vero. Da tall’vno de" Ca. 
uaiieri, che la feruiuano, vedendo amoregiarlì 
alcuna Dama di Corte , beflaua la viltà-delPa- 
xnante,fatto fchiauo ,anzi idolatra di donna , 
chiamata da lei medeima, vna vanità anima- * 
ta. Biaiimaua la femina; apprefo il coftume de 
gu nuominU quali non hanno tratti più fami- 
liari, che i di lei difpreggi . Fingeafì vago d’al- 
cuna,con nfchiodi condurle à precipitarli nel- 
la diiperationej mentre lufìngata dalle fue gra- 
mole maniere , correano all’elea de gPinuitr , 
che publicati fcherni , lafciauano tradire le lo- 
ir? j? * Scherzali» in tal guifa , con la 
Michetta di Prato bello .tanto più longamcn- 
te , quanto , che controcambiato nelPifteflo 
termine da lei innamorata d’akro foggetto j 
1 amore caminaua à pa/Iìeguali , fenza eflere 
lconcertato per alcuna delle parti da impul- 
V delPafletto . ' 

Crelceuano gPanni j la onde vigilante il Pa- 
dre attedeua ogni minimo contraìegno, da cui 
potefle auualorarfi il dubbio di vedere variati 
quelli lenii . L"otteruaua molto familiare co - 
Caualieri > auoertendo Pinci inarione dclPap. 
petito, in cui non è facile ad oppugnarli la na. 
r -H 3 > S omc nell’apparenza èftteeuole il inai- 
ai rI a • Temeua alcun fubito tracollo delle fue 
frodi ; non altróde però,che da Amore, il qua- 
le, e lanciulloj e cieco, mai lèmpre inciampa , 

SN? » I^on poteva precorrere con-correttio - 1 
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HERMAFRODITO. . * 

ni , &auuifi i quali eflendo difinganni del ilio 
credere , non fodero contratti à primi fonda- 
menti delle fue menzogne . L'accidente , aprì 
campo à quella notitia , per cui ciafcuno la- 
feiaua confidi i di lei penfìeri . ’ 

D’ai cune vagh idi me pitture , fù fatta Sce- 
na à gl’occhi di quefto creduto Principe , da' 
chi fperaua contracambiara , con prezzo con- 
ueneuole alle lue mani , vna vaghezza degna 
de' fuoi (guardi. 

Eraui tra quelle vna Venere nuda , ch'ili ta- 
le dato moftraua ben sì d’hauer vellite le Gra- 
ne. Folgoreggiauauo talmente quelle bellez- 
ze, anco dipinte , che non era podibile il vede- 
re àlor fronte habiti , che non inccnetidcro , 
come non poteano fermarli cuori, che non ar- 
deflèro. Giaceua addormentata,per anuertire, 
qualmente non fauellaua,ffante,che dormi ua. 
Chi vagheggiarla quella effigie , radèmbraua 
ben li timido di non rifuegliarla , mentre con 
vna tacita ammiratione applaudeua à lenti- 
menti dell’occhio > & alle paffioni dell'animo» 
In fomma , la delincatura di quelle membra » 
viuamente colorite , formauano vn viuo com- 
porto, gli eccedi della cui beltà neceffitauano 
al dire, ch’ogni fua parte era dipinta . 

Rauuisò il nodro Principe in quella imagi- 
ne,vn ritratto di fe medefimo . Ricercò , chi 
rapprefentade, autenticando con lo fuo ttupo- 
re,Diuinità in quell’originale , che sù le tele > 
quali sù altari , poteua renderadorabili le fue 
mentite fembianze . Fù rifporto eder vna Dea. 
All’vdirequedo aggiunto di femina,doue vn« 
aggiudata propGitione con le parti del pro- 
prio corpo creduto d’huomo , pcrfuadeua ai- ’ 
trimente , fdegnodi quali Ichernita da bugiar- 
da rifpoda . Mortificò con limproucri il men- 
titore, che haueua parlato , affermando quel- 
lo efler’yn Dio , nou yna D ea * Condannò 
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w 1 . v IL PRINCIPE 

** C rf 1< i riC o^' c< ^ u * y ar ‘^ to contradire alfe? 
publiche,& apparenti inlegnedi corpo virile * 

A rgomentaua dall agogninone di fé ftefeojon- 

de non era meraviglia , le vn lup porto fallo 
concepiva vna con rtguenza erronea. 

Sorrileio r Caualieri prefenti à queftafua 1 
Opmione.che (limarono introdotta, per ifcher- 
2 o ; non rapendo, che argomentarti' logicami- 
te nella propria figura . Poteua dirli, che la fo- 
ftenerte virilmente; e però scoppole à chi , P uV 
jpier dar campo a tuoi (cherzi »• che per coiitra- 
dire, motteggio, erte tra quel firn u i acro, & vn’- 
nuomo,u trouaua vn buo palmo di d/rtlréza ^ 

. 3ouiagiunle il Padre, irtorditoà priir avifta..- 
per timonelle decito il 1 itigio,non procedtrte . 
fcntenza contratta a* fu’ofdirtegnr . La confu— 
none della figliuola, fomentano- a* fofpetti defc 
dilinganno » come che il zoppicare delle mcn-i 
zogue, (i trasforma faci! inente in caduta. Noni 
volle ingelofirla maggiormente con effetti 
dira .curandoli lolo d’interrompere quei* 
difcorfi, onde poteano avvalorarli i di lei dub- 
bi) intorno al proprio edere . ©dèrno nondi- 
meno, che com morta la curiohtà per i variati' 
parer* de gli altri i quali confraftatiano- i luoi- 
ientimenti , minacciava tumulto,quando non, 
li nducefle in calma con fodisfare alle lite in- 
ltanze • Ri lolle d’incótrar egli ftelso, con ifco- 
prire la verità, quel pericolo, à cui opporre fa» 
cu mente potrebbe riparo, la dove (correndo ì 
raggiri del tempo , riufertebbe piccipitofo per 
le lue decerminatiom . Allocatoli con erta in-: 
feci ero ragionamento, coli fauellò 
P?M 10 . n S&jnenfire » non sà regnare . Dalla, 
volubilità della forte , fa di meltieri rapire le 
grandezze, o con lorprelè r ò con tradimenti - 
V4u indi m te o figliuola hò fatto mentire an» 
on , so * ^ e . r ^abilitarti afi’heredirà dique- 
i k o Regno , di cui privandomi gli anni, vanno. 
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HEKMAFRODITO'- u 
tiaoitando la tua fueceilìone . Sei nata £e mi-; 
«a, nè d'huomo hai altro efsere ,,che quello ti 
hanno communicato 1 i miei bugiardi detti , j 
quali nell r acclamarti tale»- vollero triofore delw 
la natura, e della fortuna Non hai capo per la- 
corona, nè mani per lo feettro j conrraltando- 
ticiò quell i Legge, da cui fi vieta alle donne il' 
regir r . Hò voluto renderti, qua Te non hò po- 
tuto generarti ' r inoltrandomi Padre piii aftèt-^ 
titolo nel n gare il tuoeffere r di quello mi fiaf 
paidato rei darloti , con obligo d’ hauerti de- 
genere dalle mie glorie , per elserne incapace . 
La prole viene deftderata da Grandi, per ambi-' 
tionedi vedere 1 loro germogli sul Throno * 
che le bene morto tronco y fanno vino con 1% 
propria vita , inferendolo nelle radici de i piiV 
viui affetti. A me riufeiua all’incontro non pilli 
aggradatole d’vna noiofa fterilità , ali’hor che; 
i mici parti, non erano da incalraarl* nella ver-i- 
ga dello Scettro . Inhabili ad efsere Regi, non* 
erano da me riconofckui r per figliuoli d’vn- 
Rè . Iu te finalmente drfsegnai auto rizzare la v 
mia felicità , nelcompiacitnentodc’propide- 
lìderi , adonta delle negatiue del Cielo . Noru 
altri r che me itelsa volli fabrodelle proprie^ 
cócencezze vedendo ,,che ^architetto della na- 
tura falliua, non incontrando i mieidifsegni . 
Hò fatto crelccre il credito, che tu fia huomo ; 
concetto già tanto commuue, e ben fondaco , 
che tu fola puoi cagionarne l’abborto-Auuerti 
le cólegjienze di.rilieiio , aik quali dall’anima 
il mantenimento di quello inganno: R amma- 
raci *che la perdita del Regno >• è quel danno, . 
ch’ineuitabile luccederà alla tua inauuedutez- 
za. Ricordati, che il pollo virile, iucuitiri- 
troui, ricerca (aggi- maggiori di prudenza, e di 

S iudizio, con qual merito tù fai , mentre s’ofi- 
e per premio vna Corona. Non inoltrarti ef- 
feminata , perche kimperfcccioni dioudto 
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fello, fono de J coftumi , più che della natura 1 
Amore mallìme fi rauuifi per viuer nemico da 
tuoi penfieri 5 come quello , à cui conlegnate 
le redini d’ogni tua grandezza , deui fingere 
raccommandato vn fugace precipitio d*ogni 
tuo bene . Auuezzo Tempre al cagionai mi- 
ne , in te hà fondamenti , per diroccare quelli 
fteflìjch'io hò flabiliti per inalzarti. Confiderà 
in Comma > quale capitale debbano auuentu- 
tare le tue debolezze, quando facciano pompa 
della verità del tuo eflere.Riponi te fteflà nella 
ìiecefiìtà, ò d’alficurarti in quello fiato , che ti 
fà regnate,ò di paflare à quello in cui farai dif- 
heredata faciulla. Pela, e rilolui,perauualorar 
quelle partijche domano obligar i tuoi affetti. 

Stimò di rinafeere la Principefla, sfoiza t a 
da quelli attefiari del Padre à non più ftimar fi 
tale , quale era per auanti , almeno fecondo il 
fuo credere . Molilo fiato di nuouo nafeimen- * 
to, mentre fenza parole nella lingua , non de- 
lineata, che fentiméti di ftupidità. L’ambitio- 
lie, di cui è proprio l’aggrandire, la fece cre- 
feere tantofto, in guifa, chelolleuati i penfieri 
afferrarono Paltezza del Throno . Non liebbe 
ìiecefiìtà d’altro latte, perche à chi delie cre- 
feere , per inalzarli , balla il pafcerli di vento . 
Promilè di non defraudarci principij di coli 
ben 'incanì inata prolperità , offerendoli ad au- 
tenticare le già cadute menzogne- Lontana 
dal prcuare gli ftimoli d’amore ; rimoueua i 
il dubbio di loggiacerc à quelle fpinte, che 
potrebbero farla precipitare. Protetto in lom- 
ma di permetterli ferita dalle punte di Regio 
Diadema , più che da filali d 'Amore , e fi van- 
taua di poter’dler hallucinata dallo Iplendore 
delPoro, più che da raggi d'vna vana bellezza. 

Lieto Ariindo di sì coraggiole piomtflé,per 
cfpiimere illuo contento, applicò la bocca 
àbaci , più che alle parole à line d’clalare acj 



HERMAFRODITO. i» 
vn tutto quegli fpiriti di gioia,che troppo le- 
tamerice fi sfogano in accenti . Conobbe queL- 
la il fuo vantaggio di cui raflembraua } che tan- 
to più fi gloriaflè , dopò d hauerlo raumfato 
partialità della frode. Aunerti forfè l’obhgo 
di cuftodire affai più guardingua quel dono , 
che fatto dipendente dalle mani di quella po- 
tenza lafciafi in preda ad ogni accidente i co- 
me ,che fenfuggead ogn’ombra, da cui lia 
perleguitata j abbandonando, chi ella proteg- 
ge, mentre fi riconolce colpeuole . 

Tolfe la familiarità co’ Caualieri,perche, fa- 
cendo d’eflèr donna , s’auuedeua del pericolo 
d'ardere , giuocando con quelle fiamme , che 
hanno (empre la materia difpofta nella cor- 
ri fpondenza dell’appetito . Ammantaua que. 
fio nuouo fuffiego , con pretefto d’armare col 
decoro la Maeftà, che per il procreilo de gl-, 
anni , già principiala à far fuo Throno il voi-- 
to. Per accreditai fi maggiormente huomo , 
continuauai trattenimenti dc’fuoi finti amori 
con l’accennata Duchefla . Stimaua forle d- 
iropcdire altra occupatione de gli affettameli- 
tre all’otio della giouentù haurebbe rimedia- 
to, con amorofopafiatempo. Nonlapeua,che 
Cupido fi compiace di quello fiore de gl anni, 
non per odorai lo, ondepotefle appagarli da 
quelli Icheizi : mà sfioratolo , ne forma vna 
quinta eflenza lambiccata tra luoi ardori, per 
alimentarli d’anime dillillate d’amanti li val- 
iallaggio , douuto à quello Nume , non bauc- 
ua compito il fuo delitto in queftc fintionr , in 
guila, che non doucfle gemere lotto pelo d- 
affanni più gratti . . , 

A moreggiaua quella Dama » la quale hau- 
rebbc giudicata sòma felicita, la certezza d et-, 
fcr Ichernita.DoleuafijCome annoiata dall im- 
portunità di quello creduto Principe, che mi- 
«acciaila d'vluipwli a 


14 r t pRTNcrpE- 

amorofo portello ad Afonia. Quello era gtaa- 
nane ftraniero,feonofciuto d'origine, fé non in> 
quanto tàuelìaua la nobiltà del lembiante, da 
cui fcuoprinafi grande , ad onta di lui medef 
mo,ch r ambiua celarli- Haueua acquetatigli 
affecti della Ducherta , i quali s erano coli te- 
nacemente apprelì alle di lui bellezze , che già; 
haueano fatta diuifa l’anima Itella . Non ri. 
fiutaua quella apertamente il Principe, per no- 
tralcorrere a termini di k riviere n za-, Olti e,che 
*na poca corrifpondenza giudicana manifello- 
ripudio appreflo l’alterezza d r vn Grande , che 
non fubitaméte co mpi accinto s*oftènde, quali 
deprezzato . Ma T Amante non era capace di 
dolore, ò disdegno ; perche no faceuaimprel*- 
lione, ch'cflrahefse lagrime^ vn ? amore , in cui 
rrattenealr per beffare, c per ridere- Era giuoco 
delitiofo , mentre non arrilchiaua à perdita 1& 
quiete,& i co nren ti dell’animo .. Non; però do- 
ucna longa mente in ral guifa vantaili,pofta in 
necellìtà d’H'porre vera r non fiora moneta sù 
quello giuoco, quando amore haueffe propo. 
Ilo quel capitare j, à cur ella haurebbe dato d'- 
occhio». per aggiungerlo alla fua entrata » 
Brillante vn giorno s’abbattè nella Ducluf- 
£a,onde rinforzate le lunulationi, dal deiiderio* 
dì prenderà trattenimento rincontro con i lo- 
liti vezzi -Moltròd’hauer adunate lelufinghe* 
più portenti al vincere vn cuore di Donna, per 
abbattere la di lei oli in ara crudeltà . Có dimo. 
ftrationi di fuifeerato aliètto.publieaua quan- 
to l*hauefle cara,proodtàdo di riltringeilà nel- 
levilcere. Convezzole quercle^comptrauafi 
Ja pietà , anche all'hor quando rartembraua , 
che ne meritallè l'odio, con rimprouerid'in- 
gratitudinor, e di fierezza - Il fofpii are , non il 
lagnarli »• erano elprelliom tanto, piu viue,. 
quanto-, chenon realmente inlànguidito l’tiii- 
jrxo tri tormeiìti > poi tua più vaiamente li- 
r inviar- 
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miliare' effetti di dolore . 

Scufauaftl’amata, coir rinferiorità del Tuo 
flato à quello di S- A. laonde con monltruola 
Vnioue, cernere ria cor ri Ipode^a haurébbe col- 
locali impari grado d’Amante due cirorul’vno 
de” quali doucua conhumile ritiratezza farli 
gran pezza dittante . Adducala pur’ànche le 
proli i bitioni della legge Salica ? da cui scuter*» 1 
dice al Principe Pamrroghatft con Dama d’- 
inferiore conditione. Quindi conchiudeua, ef- 
£ere (conueneuoli quelli amori, che non pote- 
uano terminarti co 11 'nonetto fine del mariragf* 
g io. Vdiua l’Amante quelle leufe, ma fingerli 
di no accettarle, come difcolpe dell y amore ne- 
gato! ftando che laida volontà fi conuince 
proterua in uó cóccpire quello affetto, il qua- 
le fi genera, nafte, e viiie, centra ogni legge, ò» 
riguardo • Modraudo di vero Amante, (e «oit 
altra,- vna importuna arditezza, prcfpc /è o bi- 
natamente di non lafciarla,lenzaefiggere prr- 
ma da lei alcun fauore , di cui era indebitata 
leco per ragione del difpendio , ch’egli faceua 
d’ogin fuo bene per honorare amando il di lei 
merito Ricusò quella di pagare eccedi di gen- 
tilezza in ini Principe da non rifeonrrarfi , che 
con lineerà confe/lione di non hauer thefori , 
che ne pareggino il val/en te. No aggradi que- 
lla confeflìone> come ftmulando personaggio 
amorofoy che vuole colpe, non confe/lione* ri- 
cu laudo ogni atto di pcnitéza , Inori che quel- 
lo > incili Icambienolmente fi mortificano gli 
Amanti . Diede di piglio ad vn guanto, ch’ella 
haueua ftropicciaro tra le mani. Quello guan- 
to ( dille ) ferini à al pagare per quefira volta i 
miei aelideri , arricchiti abbondante mente xla: 
quelle fpoghe,che vettirono i pretiofi candori 
di quella mano.Vendicarorami forfè delle ra- 
pine dc'cuorijdelle quali ella è £olpeuole,ruly- . 
baadole anch'io di Amanti. Nò meritaua,ch«- 

d’elle- 
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d*euer rapito , chi furtiuamente nafconde vi» 
bello coli pretiolo • O pure non poreua com- 
mettere furto più giufto, che l’imiolare il car- 
' cere^ ch'imprigiona bianchezza degna di li- 
bertà, mentre nello Hello candore fi dà à vede- 
re innocente . 

> Mentre cofi fàuellaua f fe le Icoperfe vn pic- 
clollo ritrattOjinuolto nel guanto dalla medefi 
maDuchefla, ch’iui l’hauea celato all’incon- 
tro del Principe . Era l’effigie del fuo vago,oo- 
pendiata in angufto campo, per inoltrare qua- 
toambifTediftrettamente accoglierlo. Hauea- 
lo riceuuto , all'hor appunto , à fodisfattione 
delle proprie richiefte, per alficurarlo forfè,* 
che Paftètto fapeua ristringerlo nella piccio- 
lezza del cuore , fe l’arte poteua impicciolirlo 
io quel riftretto giro • 

Al primo /guardo. liebbe la noftra Princi 

f iella preludio , del douer foitener la pena de| 
acrocinio. Auuertì, che quel pezzo di ram e 
improntato con quei colori , era vna mone ta 
isborfata da Amore, per comperare la fila ij, 
berta • S’auuide , qualmente doueano auuel e , 
narfi le fue contentezze , aflorbendo cogli o c _ 
chi quella beltà , ch’hauea prefo del rame . 
concepirono amorofi fentimenti nelfuope t , 
io» fecreti fin’anuouo rifleflb de penfieri, | 
quali gli haurebbero prodotti alla luce. Do_ 
ueano eflere faci funebri , che nel buio d’vn*- . 
animo cófufo,etano delfina te al porre in chia 
jro quella prole , per cui dillegnaualì in nodri- 
mento il /angue più puro dell’animo . 

Buon prò vi faccia ( dille forridendoritiolta 
alla Duchefla . ) Non hauete errato per certo, 
in quello traffico de* volili affetti. Non e con 
difeapito , dato à cambio il cuore, per quello 
volto , che hà tanti cuori acquillati con la fua 
vaghezza , quanti fguardi inuia à predargli . 
Non farebbe pregiudizio ilmorire, per quello. 

YÌlo a 
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vifoj in cui (i può viuerc ; anzi può offerir fi in “* 
rifcontro del fuo merito l’anima ; ftaodo 
ch’egli fteflo, è l’anima di chi lo rimira . Ap 
pruouo in fomma la voltra elettione , intat, 
guifa, che voglio trattenere quella effigie à m - 
più cara d‘ogni theforo, onde conofciat^jne 
quanto io l’apprezzi . Se mi rapprefentarete, 
pofcia l’originale, il valfente degli honori,con 
cui lo riceuerò , moflràrà pretiofa la llima eh*, 
io ne faccio • 

Tormentarono la Ducheffa quelli detti, eh** 
ironicamente credette ammanti d’ vno {de- 
gnato furore, concepito contro il fuo amante, 
come conofciuto riuale. Sapendo, quanto dif- 
ficilmente tolerino i Grandi il veder,ch*altri in 
grado eguale alle loro voglie, folleui i propri * 
defideri, non poteua errare nell’imaginar con- 
cetti d’ira . Certa pur anche della conditione 
delli amanti, à quali riefee offèfa mortale, la • 
concorrenza degli affetti j non poteua non af- * 
ficurarlì di fcorgerlo irritato • 

Sforzoffi d’autenticare per vere, mqltiplica- 1 
te pretelle di non amar alcuno, affermando 
quel ritratto , effer fatuua non appropÌ3ta à-* 
viuo originale, di cui hauefie cognitione . Fre- 
quentò limili rifpofle, {limando di poter con- 
culcare i Tuoi geloli fofpetti . La Principeffa » 
come già fatta amante con occhi lincei, Ipiaua 
t reconditi receffi del cuore della Duchefià» 
che rinlerraua il fuo bene , perfuafa da quello 
timore,ad vna guardinga cullodia. Proponen- 
doli però il pericolo di prillarli dell’amata 
prelenza , mentre quelli dubbi, ragioneuol- 
mente haurebbero allontanato il Caualiere da 
quel Regno,armò d*efficacia le lue parole, per 
abbattergli nella mente della Duchella . 

Rimarrei ( dille) offefo, quando lafcialli d’- 
amaré quello {oggetto , hora , che le mie lodi 
rappioowanoper amabile. irebbe va- 
: u "■ CWÌ!»: 
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condennare i miei fentiaienti > ladouc io ho - j 
autenticati i voilri affetti . L’imientare meiir 
zogne,non ballaal cuoprircvn’ardore amoro- 
fo, che fauella con fa lingua delle fiamme » La 
freddezza de gli fteiTì acce ti, che niegano que- 
ita effigie d’ vn voiiro amante, dilegua al calore 
del cuore innamorato , che riflette nel volto ► 

Non fono percontenderui la voftra felicità • 

Non però vi darei quella ficurezza, quando 
forti in iftato clamarlo: tanto m’hanno rapito 
Iefuequalitadi- L*amarò,per ingrandnlo, len- 
za pregiudiciodi voi , che l'amate per goder* . 

Io. Non contendete à lui le fortune, delle quali 
può prouederlo quella mia aiiettione . A me 
pur anche non negate quel compiacimento * 
ch’attendo dalla fua prelenza'. 

Ciò detto partì l’Hermafrodico, fenz’afpet- 
tare altra replica. Lalciò fa Duchefla,chiama- , 

(a dalla palnone à far cólulta de’ penfieri fou* a 
la le fue pene Quefta,che nel crederla huomo 
non permettcua fondato alcun fofpetto di li. 
tialità, pauoneggiolfi nelle gradezze,che figli- 
raualì, preparate allumato oggetto. Rilolfe di. 
con {aerarlo alia di e rumi d i quclG rande , rrron- 
ftruolo nel fauorire; mentre haueua honoraca/ 
llmagme^ diffèréza de gli altroché con l’om* 
bra,conculcano anche il corpo, di chi loro ler- 
ue : Giudicaua che la viuacitàdel di lui bello* 
giuftificando i Tuoi amori, haurebbe neceilìta-i 
to l’iftelfoPrincipe al commilerare quelle vio- 
lenze ,che la faceano amante . Stimaua di libe- 
rarli dalla di lui importunità ; come che noi* 
haurebbe tentato di (laccare il fuo cuore da 
quella bellezza, ch’egli medefimo haurebbe. 
teftimoniato edere troppo rapace . 

Fallaci penfieri, che co la prontezza in pro» 
ftituire la volil a felicità à gli altri deliri r n*a f- 
fxettate la perdita f E come y ò anima giaci, 
quali > Igioperaca »ianon preuedere i’imidie * 

che. 
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che li mach inailo corra gli fpiriti più aggradi- 
ti>ch a uni u ino il tuo edere/ Quali,. che ci fpin- 
gefti fuori decimici del tuo carcere,oue hai vi- 
ta per oppórci alla mano , che ti forò l'effigie 
del tuo bene hora n’arrifchi il vero fìmula» 
ero, che adori, nell’altrui poftèflò ì Non era ca- 
pace di quelle confiderationi la Duchefia, non 
penfando, ch’il Principe haueffe (erigilo da 
neiTipult di quel theforo , con cui ella ambiua 
arrichirli . Di fcuerchio prodiga, feminaua le 
occaliom de' propri tormenri. Quello all’inco- 
tto, rat co troppo auaro predaiia le fuc ruine. 

Le preurde ben fi, mentre negauano di darli 
pacegrafferri , quando ginocchi uelollenea- 
no vn continuo cimento, da quel rapicoricrac- 
to . Tu r baua le fue contentezze il cuore , te gli 
fot rraheua per breue tempo da commodità d'- 
^ c V- lar ^, a ^ ronte di quelle dipinre bellezze» 

5 inlaguidiua à fine d edere reftituiro alla pre- 
seza di quello fuo IdoJo,fotto precelso di fup- 
pjicare fa vita . Fingeano inquieta tempeflra ì 
pelili ergacelo che l'occhio fido in quella Stel- 

^ ^ can ^ arc il naufragio. L’ani- 
ina leena , m inacciaila di liitcìorlì dal corpo « 

per correr m traccia di quello vago Cido 
quando per gnocchi , non Ce le renddTe ogn’- 
hora prelente, rnfbm ma fù forza ,che ritiratali 
nella tua danza illupidide auauti l'Altare di 
<K®eU Imagincdn cuivollero fa rii vittime, tutti 
gli leurinieuti QuelIemiitelembianze,non Ia- 
1C ^n an i° dl crc dcre animate , llimandolì 
S M?rì°I°. *™ cl <>,confeguen 2 a decedere in 
JjJJ r are di t^Hezze, come, che gli animali ha- 
bi tanti i nel Mare tono muti . Le ombrc,chefa- 
ceanotpiccari colori , cófóndèano il lume d% 
ogm ^oia,& ìcolori.cheponeuano in chiaro | 
luorafrerti pennerieggiauano le file lei agii re. 

Miierj > ch r io lono (diceatrà fe lledàj giunta 
ai confutare la una j?rofperità»ne* del meati ri- 
^4 ftrecci 
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ftrctti d’vn volto effigiato ! Douehòió preci- 
pitata la mia gencrofità > nell’autiilirmi fatta : 
idolatra d’vna pittura; Perche hò io permeilo, 
che mi fia inuolato-ogni bene da vna Imagine, 
la quale non hà mani , anzi non hà vita ? Mio * 
ctiore , come comporti di edere dolorofamen- * 
te ìòfpefo nell* aria di quefto vilo , {temprato 
in morrrcolori ? Affetti, con qual ragione ap- 
plaudete a* trionfi d’vna beltà fulminante, che 
non hà Cielo, fe non quefto atigufto fpatio, in * 
cui le fue abbreuiate grandezze dimoftrano 
▼n’impicciolito potere. Ahi amore; m’hai fat» 
to tua preda » forfè per vendicarti d’ali* hor ^ 
quando ti faceuo mio fcherzo . Conofcoben*- 
so ■, eh’ in quefto pezzo di vile rame , vuoi far 
limonare le me vittorie, non curandot i , ch’ili 
più {limato metallo fi rendano pretiole le tue 
glorie . Sò, che m’hai mandata alle mani que- 
fta copia de* tuoi Trofei , perche io preuegga 
la verità delle mie perdite . Son vinta in vn 
campo , doue fuperano le ombre , non deuo 
«he i maghi armi atterrata , quando folgoreg- 
giano gli fplendori di viue pupille, e d’vn’ank 
maio sole r e pure io iteisa «fi iono eipoita ai 
contratto di quelli fulmini » c col rubbare le 
fiamme celeftì di quelle diuine bellezze > ho 
dilpofto ad incenerire il mio cuore : - 
Quelli erano lamenti dettati dalla natura • 
inimica delle fue pcne,mà non approuati dall* 
affetto , che delitiaua in quelli amorofi tor- 
ynenti'Autenticaua per defiderabili quei dolo- 
li medefmi , de* quali fi lagnaua , mentre non 
fapeuarimuouereglifguardidaquel volto , 
che pur non feriuade no rimirato. Trattenerli 
in deliqui j propri d’amante , hora fatti di gin- 

' ia, all’hor che immobilmente fìflato in leve- 

deua l’amato fuo bene , hora di luen i mento » 
mentre quefto palefauafi infenfato alle Lue ar- 
fcuuofc efpreflioni, Gioiua,ogni qualuolta ri- 
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cordauafidi portarlo in palma di mano, per 
trattarlo a fuo modo : fi addoloraua ben an* 
,* j.^dere , ch’aggiacciato non moftrafse 
calore di corrifpondenza , collocatone gli ar- 
dori del ino feno . Depoiitaua l’anima ina in 
queUeadorate vaghezze . Godeua,memteim- 
mobili dauano fegno di non ricufarla. Dolealt 
mentre lenza indicij di vita moftrauafi fepol- 
cro » depofito fòlo di morti . 

• ri « 0, «tÌQni de gli affetti , foura- 

g 1 totale fconuolgimento d» ogni fua 

'Sii rf ^ n r e ! nr - e a P Uc ^ c ^ s . a >P er non tiranneg- 
f a , e . 1 Psfidcn , gl i compiacque , col prefen- 
taigli il Cauahere amato . Auuifato il Princi- 
pe , venne ad incontrare fuori de gli apparta- 
.menu > non so , (e la Deità adorata » ò la Mor- 

to, ima quel pulito lagrimata. L’agginftato 

*Jì^ U d;^° n *- effigie ' non hebbe necelfità d? 
altra dichiaratione . Precorfe quello a'fiiót 

piedi, e con pompe di l'inerente ofsequio, fece 
jnfuperbire • intimità , ch'inchinata 7 fapeuf 
dominare etiandio i più Grandi . Quante vsl 
parole, tanti lacci ei refe; & i compS i, per 
appunto , furono compimenti di quella rete , 
f che ficeua inclinabile lo Icampo della munta 
. amante , dal carcere amorofo . oua 

: „ N ?. n P e pfaua quello , nè di catene , nè di le: 
gami , ablqrta in gioie , per la prelènza di chi 
fora maggiormente aggradito, quàto piu ftf C r, 
tamente leco s'allacciafle . Immerii 
del gufiate, quel Nettare, che beueafifeome in 
A®? Irradilo, nella bocca, e negli occhi • 
non fi «italiano che di fodisfaie all® ppethi 

n cK° re dal ,P a , fto Ji * KÌ vam còlS 
• l i !, J, n 1 ) 0 ^ 111 ^! 0 ^ famedi vera beltà , in 
e ^ 1 J? guer \ a i » Non ammetti nano il Man- 
lio d vna fouerchia replettione di quel bello 
die fora dmemico indigiltibile sù lo llomaco ' 
J^oli ricoidauanò, che vna vaghezza, la quale 
- ik “ ‘ fcni- 
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{minuzzate cogli fguardi facilmentes*ingior- 
‘ iifce , e fi trafmette a! cuore , quiui pofeia im- 
' pietrica, difficilmente fi fmaltifce . 

Fù riceuuto Alonfo,con quelle accoglienze , 
che poteanofupporfi, in chi haucua ffiilcerara 
la gentilezza per honorarne 1* 1 magine ^ Refe 
gratie alla Ducheffa , con cui dille di voler*cn- 
• trar à parte nel goderne la villa, facendolo fuo 
Cameriere, onde fe non di rado haueffe liberta 
per difgkingerfi da lui . Quelle nominò le pri- 
- me molle della dilkgnata carriera di grandez- 
' Ze per cui penfaua d’incammare il luo men- 
to, al più fublime pollo di corte . Non fi com- 
piacque la Ducheffa divederlo imprigionato, 
dubitando, che principiaffero in lui le torture, 
-che lo neceffitaiTeroà lafciare damarla. Stimo 
pcllimo augurio per le , il pregiudizio, cne ri- 
cevanole lue canteiitezzein quelli primi fa- 
ttori, che lo toglieu ano. à gli occhi • Incomin- 
ciò all* hora il pentimento d’ hauer ceduto al- 
le ricchezze del Principe quel bene , di cui-non 
s’appagaua anche ntll’hauernc afloluto il pol- 
felso . Era colpa il dillènrire , mentre yna vo- 
lontaria prontezza in prelevarglielo , rhauea 
4'polleflata d’ogni ragione , per contrattargli 
ftiUtorità d’cfattarlo . Condannala te medel- 
ma, come troppo facile al conce prre fperatize 
di maggior felicità nell auanzo delle di lui glo- 
rie • Auuertiua , benché tardi , qualmente og» 
«etto, apprezzato per godere, non doneua con* 
legnarli ad vn Grande , il quale non admette 
communicabile con altri cio,che teme alla Ina 
Maellàjò al fuo compiacimento- 

Licentiolla il Principe, con *n tornio , che 
Vafficuraua beffata . Impegno leiue promelle., 
onde tolse certa, ch’il Caualierecon ogni bno 
. trattamento ,teaurebbe veduta cacellarii la ne- 
ceffità di bramare la di lei compagnia . Rima- 
le confuta 3 effendo granata appena cr vu le mr- 
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plicc fgiiardo dell'amante, die feiuifled'atfèr. 
ywlo lalato, in quella leparatione. Si ricóduf 

le al tuo palaggiQjgrauida d^addolorat» pelie' 

Ti, per moltiplicare parti di dolorofe querele” 
Il Principe anctegli , haueua accoppiate le 
contentezze del onore , non però difginnti gli 
affanni, (otto oc Quali doucua gemere più Hq 
te , prima di confolarlì nel termine di quello 
filo amorofo negotio. Era incaminato di buon 
•paflo .non hauendo obligodi fofpirare Ionia- 
mo chi a mo grado, hatieiia feco vnito. Ma pu 
re in quello corfo.gli era di mellieri pruouare 
•tante P urure,che ntrattarebbe i falli del piede 
quando il non poter ritirare da tormenti, hot 
forte il caftigo ditali errori . v Si trattenne con 
Alonfo in vani difcorfi.iie’qiiàli conchiudeardì 
•nuoue violenze.che l’aftringenauo ad amarli 
La grana de’ fuoi ragionamenti , la modeflia 
delle fuemaniereinuidiatoft à pregi deli-m ,, 
morate alle bellezze, e rendea^oltb.Xaì 
cuore ,1 rifolucre.feda gl occhi, ò da gl ore£ 
chi doueflericonofcerc gli sforzi , che lo rapì 
, Addottrinato in qiielleforme.co le qu^ 
li fi da l’eflere alla propria fortuna nella p i?. 
ticade’Grandi le impiegaua in amuntagrar 
Ja fila conditione in tal guifa, che meritaua ad 
ogni momentonuouifauori . Sapeua sì bene 
ichermitfi con tram di non afferrata riueréza! 
^he le grane del Principe , non poteano dan- 
•neggiarlo ,_come pure fuccede fruente per k 
•pocadifpofitionedichi lericeue. Alieh,t rro 

Ducheiìi 1C ' l OTrC j ,cauano delti affetto verfo la 
Duchefla, nfpondeuacon si pronte & amm^s 

■ tate negatine, che tendeafi amabrti * cheTid 
mentire. Aunettito, ch’ai Principe nW aman- 
te , conolceua neceflàrio i l fingerli locano dal 
da concorrenza, con la fua grande prefuutione 
^mniata mai tempre. da Grandi in punti 
mattine di riuahtà, neilaquale , riciifanodi 

cede- 
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<edere> anche i più vili. 

Lagelofia dell’Amante , defide rauadifTii- 
cannarli con la certezza , che non folle d altra 
donna quel cuore , in cui diflegnauano le f Pa- 
ranze di fondarfi vna rendita perpetua di foli-, 
cita* Godeua però di quegli atteftati, ancorché 
gli dubitate bugiardi,dettati dal timore di co- 
le (Tarfi riuale, più che da venta di non efler 
Amante . Confonderla ogni Tua contentezza il 
rammentarli , che Verter creduta hriorno , noti 
lafciaua [correre i di lui affetti a quel giro » a 
cui dietro (egli rapifee la differenza del (erto • 
Non poterla confolarfi con lo Iperarlo formo 
alle Tue voglie ; Tapendo di non efler co nolciri- 
ta da lui centro , in cui janatwahà collocato 
il terminede glihumam appetiti . Lofinger a 
nuafi vagante nella circonferenza d oitequio 
di fentirnenci , e di lineerà affertione , per de- 
bito di tributare alla ina Maeftà , odi cotti- 
ifpondere alla Tua gentilezza . Ma ciò non i ap- 
oaeaua volendo, che dirizzate le linee de pen- 
lien d* Amore , tendeflero in lei loia confine 
d’vlcimare le fue gioie , come qualunque og- 
getto compite nel fuo centro i propri godi- 
. menci. Dilegui erano 

■non haueua cogn.tioiie della di le.capacita , 
non rauuifata la sfera di fiamme amorale . 

Quiui principiò l’mquietndme dell' animo 
quelle riuolte , nelle qual, vedeafi combattuta 

da’rarmeuti>che prometteano vittoria alla di. 

fperatione. Condannaua grandezze, che le im- 
ìfrigionauanola libertà , raffigurando quanto 
male fi congiuntilo ceppi d Amore con ca- 
tene d'oro •* fofpiraua la nafeua delle piu mi- 
fo-abil°che non legate da- Regni, ch'afsogget. 
rilcono godono dominante a luo gì ado la vo« 
lanci, piu m eftccci.che in vano furliego . .No* 
tiuouano, chi loro ripugni , f lal,d ? 
da l’appetito j la doue in le couhdewua da 


J 


fi» 

Ieri 

De* 

Ai- 
che 
co- 
<lct 
a il 
oa 

,à 
* « 
ia 
Li- 
eo 

A3 

tio 

lc- 

ri- 

P- 

fi- 

ne 

g* 

Ai- 

bi 

t • 

no 

iw 

li- 

« # 

l» 

a* 

li- 

>- 

n 

i- 

i* 


HERMAFRODITO.' If 

‘ uatagione * 

pene vanno impenando vnSmio iap“ 
Non COTofc. ? i°/r’ h0r f “ !f" tari il cu °r' f 

te^tÌÌ C iÌ U A ° Pett0 

dalla .accediti , ó di languire ,? l W JE ?Wab,h 
po“™li a rueT nt ° deU V«P«àadi, 8 ò dìfc£ 

S5SS Ìf,e“R.W,T ncl c5 P° rr ? I* loro fai 

«iluppaco nodo, e* fò si* eh? fema^A fib aU'* 

fes*ssas»r»fc 

le. Maca dall altro canto la tua ouicte 
che inai non ripofarannn le • e 1 ®’ 
s’apprefta loroperlcto dfeno^' 1 fe ?°J* 
«acci, iato amore,trà le & KSSSg* 
de ie delinofc pnime . Con perpetua vigilia 

unAri 

tumulti « alle fic. di cotmu ardori leggere 
rclcritra (entenza d'elil.o al tuo ripofofaS 

trami ‘‘ert- 1 £ ? fpCtd di “°‘> ^eramatZco^ 
dona, quale tfceff Nell 1 r° n edcr conof c<“ta 

tmSSsss 

Somiglianti con^f pr C ° ^ oglì l grandezza . 

gli affanni p,ù dolomfitS 
non erani foeran,, TJ^ : cos ,' dettamele, che 


non erani fperanza | a „ retl ^ m ??*. che 
8l< • Spopolato pe,'òl-am' P ^e C d .' (ci0r ' 

nSnS C 

i loia, che ben pareua con giufta pena 
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rilegata in vn deferto- La pai ideata nel ti lo, 
•dimoftraua qualmete.come da luogo disha- 
'bitato dalle cótéteTie, fugginano anche quei 
•vinati colorii quali rallegranol’occhio . La 
lingua, che dalia avedere intercettu tuoi ac- 
«ccidal dolore,lìgnificaua vn’habitato lohi»-* 

f -o fproueduto di conuerlatione.e pratticat» 
olo da mafnadierii quali rabbattanole gioie 
non folo,ma anche le parole. Genero amim- 
Tatione m tutta la Corte, quella infermità, ch 
• cui no penetrato l’origine, h comileraua vna 
«ecdlaria enneinuatione . La prefenta dell - 
•amato-oggetto , da cui Gioie darli refpiro à 
cuori , anche più oppredi lotto le yioleze d - 
amoròfa pa(lìonc»«agiouaua,che a Lulcitarc 
il tumulto de gli aftit^chMnlorgedo per go^ 
dere,veniuano ribattuti co la diLperatione ai 
corri (pondera, in chi fapeua inchinar lei co- 
ane Luo Principe, non riamarla*come t emina. 

Alonfo , il quale prattico nelle ptuoiie d’- 
amore,conofccua quelli deliqui j,sforzi della 
liu po(saza,dubitò,che la crudeltà della Dti- 
chefTa.operallc nel Principe quello Icempio 
di cui fi doleuano , anche lacerate > anzi difli- 
»ate le Porpore nel v ìfo. Quegli feuarai,ch - 
in vn bollore dacceli penfien faltdlauano, 
oliali anlìoG di fcàpo da tate pene, o luppli- 
cheuoli di pietà, erano da lui riceuuti , come 
minili, che grintimauano il lafoiare d amare 
la Ducheffa, per non toi mentatlo, col timo- 
re di feorgere vfurpati da lui gli arrem di 
o uel la • Compatendo però vn giorno a que- 
gli eftremi ,clvintoler abili ai\guilie , minac* 
ciauano limiti del di -lui viuere. Cosi rauello» 

Radenibrarò à V. A. troppo temerai io in- 
terprete d 'reconditi penlieri, che per mate, 
neifi fecreci hano forfè difperle le ceneri nel 
volto , Mi copiaccio però d’incor rere in no- 
ta di hiafimo, pm ch’io m’iafinui i^bohre 
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jfc .quelle note di cordoglio , in cui s. incidono! 
h> trofei d'vna fiera paflione. Quado erraffi nel 
ma <conófcerc il maliche la torméta,non Fallirò 
Li dn moftrare effetti d‘obhgatione,proponédo 
X, 'il rimedio. Giudico fia infermità amorofa,co 
làv «no malfondate congietture, métre l.efperió- 
25® «a in me ftetlo le addita. L’oggetto èia Du^ 
oi? cheffa di Prato bello; il foggetto de’dolori di 
u> V A. la poca corri fpondenza di lei , rio efcit- 
é fone forfè anch‘io;come che amato da quél- 

‘la .pofTo efier creduto cagione defuoi rigori. 
Jf. Non diflìmulo in quello particolare, lland® 
,2' che fuifeerarei l*anima propria,no che lare- 

rità,per trarne medicameli à prò di V. A. Al 
L tt faiur quelle pi aghe.fi ridhiede^vna 1 ibera in* 

ro. difcretexza.ch’introduca il fèrro, douerafsé- 
’j ira, che rinoui la feritale pure apre l’adito ài 
p la fallita. «Io l’alficuro di no voler feruir d’ar- 
ni .«ine à filo i contenti , pròto ad auualorarne il 
d’ corfo.co’ torrenti del proprio fangue, no che 
^ «col prillarmi di fodisfat&ione, da no apprez» 
in. .zarfi in paraggio del debito, che le profelfo^ 
,io Partirò, quado fermadomi 111 qncfto Regno, 

IIJ. io polla ingelofirla. Quado pure con tal mc- 
2’. co no voglia prillarmi il dettino dell’oppor- 
0) tunità di leruireà V. A. vjurò tanto lontan® 
|j, dalla Ducheff a, anche co*penfieri,quato attl- 
ni bifeo d'etlèr vicino alla di lei gratia - Coope- 
ri *arò, anch’io alla felicità de’fiioi defideri, per- 

ii. fuadenrlo l'amata à non deprezzare que> be- 
li augni indurti del Cielo , che forfè non curaci 

t -diluuiano lopralei ne gli amori di V.A. 
t Conlolarono il Principe quelle parola.*** 
j, dalle qudli,, fe non altro , traile lo (cuoprirc. 
n scampo vuoto nel cuore d’Alonfo,laonde po« 
e . teua ragioneuolmente fperare habitatione 

»| perde . Confiderò,che haurebbe facilmente 

y «iceuuta la forma della propria volontà la 
:c materia di lui affettinoli ocatpata da al i ra • 
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In ifcudo bianco non prontato dall’Impref- 
fione d’altri caratteri , pateua fperare d’inci- 
dere le proprie vittorie . Non negò d’eflèr. 
Amante . dilfimulò falò il rifcontro, per cui 
fiaueua data à cambio la fna quiete . Non ri- 
cusò gli odèni conforti , perche non com- 
pliua il trafcurare gli aiuti di chi reggeua to- 
talmente la (uà felicità Così in ma confèflìo* 
•ne mifla di veritadi , e di menzogne , meritò 
d’edere aflblto da parte di que’tormenti.ne - 
ouali fofpelò è torturato ogni Amante , fin 
che parlando fcuopre la colpa de’ luoi amo- 
ci. Accettò principalmente i’oblatione di far- 
li mezano con la Duchefià , che da limile ri- 
ruintia , concependo irritata contro Alonfo 9 
ligu raua in iltato di lanciarlo disheredato er- 
ogai qualunque pretensione ne* fuoi affetti . 
Sollecitato però il Caualiere da quella di- 
mollrarione di gii Ilo , e feorgeua nel fuo 
Principe» Cubicamente » così Icrille . 

Duchcjfa . Damante gode maggiormente de * benem 
ficij dell’oggetto ,che ama , di quello fi compiaccia del 
proprio guflo . Che ferue , hauendo venduta la liberta # 
non deue di/porre d’ propri poteri » che A grado di chi 
commanda. E comeferuo del Principe , e come iAmìi~ 
te del vefiro merito , mi fpoglio di quegli affetti , che a- 
fptrano al pojjèdcrui. La MatfkA di chi vi defidera t noa 
dette hauer riuale, che le ne contenda il poffefo , La ve, 
fra beitela » degna de fuoi amori , non deue defrau • 
dar fi del poffeffo , per cui la formò la natura t merite • 
noie di corona . Riamate chi v’ama , perfarut herede 
di grandezze, che fanogiufto pre^Jo delle vofirt quali - 
tadi . Contentatela ch'io v'ami, col non amarai, onde 
fiate libera per godere il vantaggio di quefii amori • 
^Ammiratela co fiamma della mia fede , eh' intere fiat a, 
nc’voflri auanzj , più che ne* miei acquijh cono/ce 
obligo d’vbbidire A voleri del Principe, più, che al mio 
defi derio fo al voftrogufto,e quindi fi fpojfiffa di quel be* 
nc, che non haurei ceduto. quafi difst agli ftefii Numi , 
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' Yùprefentata quella lettera alla Duchef- 
fa > aJÌ*hora appunto» che digiuna gran tem- 
po della fua prefenza,e d'auuifi del fuo (lato, 
era famelica d’alcuna dimoftrationc d’amo- 
re . Al primo afpetto, giudicò (libito que- 
llo foglio vi u menfa , in cui fi fora cibatal'- 
anima , affi fa à lauto cornuto, quale Iperaua 
imbandito dalla mano d’vn’amance . Alida- 
mente fi pofe à diuorare cogli occhi que* 
caratteri, che trangguggiati di primo trat- 
to non l’accertarono della propria amarez- 
za» fin che infaftidito il palato, fi fece piu re- 
nitente al dar adito à quelle viuande. Quindi 
auuertita dell* illufione del fuo credito , nel 
rileggere la lettera vide l’inganno de* penfie- 
ri ,nel giudicare conuito vn fepolcro , in cui 
il depofito dell’eftinta fède d'Alonfo , pro- 
poneua abomineuoli horrori d’inconftanza. 
Naufeando con ifdegno (omigliante fcher- 
no, fu neceflitata al vomito de* concepiti fu- 
rori , la onde diftinti foura d*vna carta ap- 
parucro con tal fembiancc . 

Caualier . xAmmiro la vofìra volubilità , & o/fertt» 
V ordinari a matafione , (he fogliono cagionare gli ba- 
tteri : iti chi 9 leggiero di virtù , fi permette folle nate 
da ogni aura . Nella J, implicita d'vn*effiere p rinato , t 
quafi negletto » appre^Jaftt con /ingoiare fiima la mia 
affettione , bora folleuato nella pnuan\a d*vn Trinci* 
f e , mi maltrattate con termini difiortefi . Ceffate d*- 
amarmi , hor chela fortuna co fuoifauori , vi perfiua- 
de al non curare le mie grafie . Negioua il cohonefiare 
i vofiri ingrati rifiuti , col prete fio di cedermi à voleri 
del Principe . Non è traffico amore , in cui, è s'admeU 
ta ad altrui grado il cambio , è fi difpongano le merci ; 
Quafi che il rinuntiare vn* oggetto , che fama ,fegua 
con trauagho non maggiore del dono d'altra cofia y che 
fi ben pretiofia , non ha ficco l'effere dell'anima , e la 
vita del cuore . Ho conoficiuta la variatioue de* vo- 
ftripenfitri t e mentre voi decadete dalla conditione 

B | del 

N. * • -* 


t© rt PRINCIPE- 

dtl vcfirt merito -, degenerami miei affetti d* quell*' 
antica prole , onde non pcteano n after e , che fuifierseti 
concetti d’amore. M* apprendo alla libertà , chimi’ 
proponete • , fi ben poteuate afiicurarui ch’eradifiiolt 9 r 
ogni nodo , mentre i ceppi della mia fede , s*in frati»- 
gcah o dalia vofira infedeltà . Siate con fi ante in qua* 
fa nuoua rifiltttione , più di quello vi fiate palefitt*’ 
nel precedente amore . G°dro , che affettuofi tnfianTfèp 
più non mi ricordino la mia fiìocche^a in prefidr cre- 
dito à vofiri amorofi atte flati . Gufi aro di non mai 1 
t fidenti -y aceto che la vofira prefin\a note rinfiorati* 
miei dolon , che per l* auuenire firuiranno ai penti m 
mento dclPérror commefso in amanti . . 

Cod fende feguendo il dettame dèll’ilte- 
liggia del proprio fedo, damili bticufa il mo - 
ftrare gli sforzi d’imorofa paflione* Per non* 
pregiudicare al fudiego,con cui pretendono' 
tiranneggiare gli amanti > negano quelle ap- 
parenzc.the podono datle à vedeieroggecte» » 
all’hor quandi» vengono sforzate da’ loro ri- 
gori.Si profeflano intatte dàlie violenze, che ? 
podono autor izar e portenti foura le loro ft- 
mulationi, glifchernidi chi le difpreggia. 
Alonfo fece pompa di qxiefta rifpofta à gli; 
occh i del Principe , . onde s # àdicurade qual- r 
mente egli andana in tracciamolo d'ogni Ino 
compiacimento . Gonuinceua viTTigoroio-j 
pagamento delle fueobligationi » applican- 
do à quefto il difeapito d*vn bene ,, il quale 
non li dima cuftodito,che nelle vitee . 

Vidcfi quello»vn bel punto nelle mani , ini t 
particolared’amorolo giuoco , e co erto go* 
teua offerire vn grodò inulto àllefae lperan*- 
ze Màcaua la gclofia,onde la bramata corri- 
fpondéza.prefiggeafi co termini d'ambigpù- ; 
tàvS # acccrtaua> ch'i fuoi tetatiiti non haureb-- 
bero incontro iiniftro d’oppoficionc* doue . 
lolo per adulare il fuo genio y , maltrattarla ili 
ino antico amoie . Runaoeua vnico cefpa*- 

glio* 
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- jfio, delie cui fp me intralciato l'animo , fori 
jnaua inciàpol, e cagionarla tracollo ad ognii 
contentezza.Queflo era, il modo di fcuoprir-. 
^intrecciato di pencoli» in guifa, che lo fui» 
lupparlo »era vno slega re,, anzi sbrigliare le 
juineJn vna parrialità fingolàre»con A Ionio- 
egli fteffogodeua il beneficio di queiiauorii 
co* quali mai non lo permetteua da fe lon* 
tano. I folgori, dell’ìnuidia già prendeano* 
quello di mira », come,che frode arri nato ^ 
quel l’altezza là quale nelle corti , fonda le* 
Hioile à precipiti). Alonfò perògli trattenne», 
col non infuperbiifii là onde non for monta» 
ua quelle grandezze finirà* le quali Porgo- 
glio/uole queftieftermimjaecirnentare. 

Giunfe in quello métre Ambafciatorcdèli 
Rè di Napoli , il quale con fine d'a uual orar e 
iìuouo cocertod'amiftà^llabilita per meta di* 
longheguerre,offeriua la figliuola, in Jfpofa 
del noflro Principe. Il partito era d’ottime co 
Érguczc , telali portaua feco Pvnione di quel 
Regno, con quello di Sicilia , come continui' 
nel fito , eofiiconoordi nelle volontadidc’re^ 
gnanti.il rieufarlo,nopoteua fuccedere,che 
con rifehio d’irritare quel Gi ade, ch’haureb- 
be riconosciute negatiuesìirragioneuoli a c5» 
tra rinterefie di Stato, per incentiui di nuoti®; 
fdegno.il códefcendere era vn’obligare il fine 
di quello trattato ad edere principio d’ine- 
ftinguibile incédÌo,mentre due donneno po* 
teano cópire vn nododi maritaggio, elle per 
ifcherzo in- ifehemo di chi Phaurebbe pio* 
mollo.I termini vniuerfali cofinarono lari li 
polla del Rè» il quale procurarla largo capo 
alle fue promqfie da no effettuarli , per fug*- 
girne l’offeruànza. Dille di non voler sì tofto : 
aggrauare col giogp del Matrimonio lagio-, 
uentà del figliuolo „ per differire più longa*. 
incute quellàikuchez^a , da cui raflembra 
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tLc fi precorrano gli anni della vecchiaia» 
I/inlanguidire fu*l bel principio il fiore del- 
l’età » è vn non lafciar godere la vita , i cui 
frutti pofcia fi vanno maturando per laMor. 
te . Intefi'eua fcufe , per formare vn manto a? 
fuoi inganni , onde fenza luelare la verità , li 
rifpondefle all’altro Rè fenza offefa . 

Riportò l’Ambafciatore all'efito di queitt 
trattati, colorita la fua informatione,có si vi- 
ni tetti moni della buona volótà del Rè di Si- 
cilia, che nella corte diNapoli fi giudicarono 
conclule, ancorché prolongate quefte nozze. 
Orgille Principefla , per ctn fi negotiauano , 
n’hebbe gli auuifi dal Padre, a* quali fece ap- 
plaufo có tanta allegrezza,quàta meritai» l 
«fiere maritata al più bel Principe d Italia, 
per le relationi , che n*arrecaua la rama . Le 
bellezze, che da volto fcm inile fi forano tra- 
fportate a gli altrui cuori, Cotto titoli d’ado~ 
rationejad vna faccia creduta d’huomo , noli 
roteano rimirarfi appefe, che confellioni di 
jnarauigliofo prodigio . Hebbe il Padre, ab- 
bódanre ricopenfa di nuncio sì felice, ni quei 
fegni di godimento , aggraditi da vn affetto- 
paterno, vago d’ogni fodisfatione de ngliolu 
■ Non contenta dell’Imagini del tuo Spolo , 
che tante lingue, pénelli d’vna vendica fama 
effigiauano , per autenticare la di lei rencnaj- 
s^inuogliò d’hauernc il ritratto . Stimauadi 
godere più raflomigliante alPQrigiiiale viia 
effigie palpabile^i tante, che colorite in aria 
erano portate dal vento . Volle efler copi- 
ci uta , per difobligare gli affetti dall eflei ru- 
gaci,mentre per vedere il fuo vago, etano tu 

neceflità di feguire la fama,che vola- Ambula 
di potere ftringerlo al feno,ond&ilcuorepiii 
da vicino il godefle,e gli occhi lo 
con maggiore libertà , fenza obligati 
mendicare da penfieri>Yna ombreggiata enu 
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glc , formatali per Idolo . Andò, chi Cerreta* 
mete rubbò quelle bellezze , che rubbate do- 
ueano rapire. Inpub]icoluogo,commifeil 
pennello i Cuoi furti , e sii gli occhi fteflìdd 
Pr incipe.fece rapina delle lue fembiSze. Dal- 
Piui confufo abbozzo , traile appartatamele 

Ì >iù diftinta l’imagine , in cui haurebbe adu* 
ato Parte, Capendo di Cernire a Grandi . Mà 
non v’erano hiperboli,con le quali la Reto- 
rica de’ colori poteflè efaltare quel volto . 

Fù prefentato finalméte anche ad Orgille, 
la quale quando no h aueiTe fperato di potfe- 
dere tanta beltà,haurebbe condannato il pit- 
tore»come ardito, nel proporre Cotto sì vago 
fembiante , cagione ineuitabile di tormenti* 
L’haurebbe rimprouerato, come , che oCaffe 
inganarla, e nel fìngere di rapprefentare vna 
pittura, offerirle vna Maeftà animata, che la 
tiranneggiaua, le bene polla a Cua difcrettio- 
ne,e nelle Cue mani . Credeualì almeno dclu- 
fa,nell’obligo di Rimare vna inséCata effìgie, 
quella, in cui riconoCccua fpiriti viuaci.chelc 
vCurpauano la libertà dell'anima . Con tutto 
ciò il tripudio de gli affetti Colenmzò quella 
conlòlatione , principio d’altie cupiditadi . 
mentre non appagato il Cenlo da ombre , o 
da finte apparenze , s*incaxnino al bramare 
l'Originale.Cófentendo il volere alle perfua. 
fìoni del ritrato,approuaua»pcr defiderabile 
il gullare quella ftefla bellezza, in quel viuo 
Ciclo, oue l'anima rendeua fonora 1 armonia 
di quelle qualitadi, ch’incatauano Ce be mu- 
te. Argométaua il vatagg.o del vedere le po- 
pe d*vn bello,ch’a parte, per parte diftingue- 
ua la verità allo (guardo, di quello folle il ri- 
mirarle cófuCe dalle menzogne d’vn pendio. 
In Comma non v’era paraggio tra la felicita, 
che fi fora guftata nello Cpettacolo di chi, in- 
cerato co atti dimore, poteua rifcótrare co 
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atti di corrifpondènza , c l\tftra,chefàperfli 
cialmence appanna , nel vagheggiare vna* 
Jmagine, tutta fuperficie , per non dar adito • 
di profondare buone radici àiuoi contenti >. 

La fol lecito rono cofi efficacemente quefti > 
defideri , che la giottentù da bollori di flàma< 
amorofa/pinta Irniente fuori de i termini di ' 
ragione,trafportò quefta,poco men che fàtM 
dulia àxifolntione di lafciare il Regno, per 
«©piacergli. L’età» &il pocofenno ordinario^ 
nel feflo,non la (ciana pefo tale nel giudicio*» 
che folle trattenuta la leggierezia di quefti 
penfieri. A (libito impililo lpiccò il volo, per 
addattare nido à quefti già poco nati caprìc- 
ci , infanti per appuro» neceflìcod d’hauer per ' 
fafcie,iegami. Fuggì in habito virile, ben fin. 
gcndo le vefti aU’hor,che baueua effeminato * 
etiandioil cuorc-Si condufle alla Corte di Si- 
cilia, e con leggiadre maniere, fattafi ftrada* 
non confumò gran palli per giungere alla > 
gratia del noftro Princi pe ffio amante . 

Fti rieeuuto tra di lui Ganaglieri,arruolata; 
dalle publiche infegne di nobiltà nello duolo- 
di quelli, che haueano merito , per rapirono-' 
re.lncótraua le lodi sfa trioni del fuo Signore, 
anche co Pimaginatione , laonde precorrerla) 
sépre i jaiù diligenti in feruirlò • Legge amo- 
rofa,piu,che regola di cortigiano, preferiue- 
ua quei dogmi, i quali difpógono (eruitùda 1 
non foftenerlìiche da vn’amante- In termine- 
di coite, hawrebbe ai (ìcuro Itaualcato Alon- 
Ib, ch’altrimente , come amato prefèrinafì à* 
ciafcuno.ne poteuano cadere, hauendó i piew 
rii in dalia ne gli affetti del Principe , &e(sé-- 
rio benun (ella, mentre haucua per fede l’ani- 
inafua» Già da veraci tedimonianze d’amo- 
re , era publicato perdio partiak j in guifa 
che iarebbe dato abbordo, come il primo di < 
GoKe,(e là gentilezza delle Iue,T»aiere, noa* 
1: tttfW 
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W^Hc/fe rcfo amabile fin'àll’iniiidia.Cópiàì 
fiderete dfmoftrationi era trafeorfò ilPrincii- 
- pe con quello Caliafiere, in guifa,che ben ha» 
ueua paléfato in felleflò il predominio di- 
patitone,. che mortificauano laMadìàpro- 
pria di Grande » lolita à tiranneggiare anche 
nelle grade Rifoluto di non voler copine la ! 
bugia de’fuoi amori ,come, ohe sì machctiole-' 
foftegno,minacciaua precip itoli caduca, de- 
terminò tentare apertaméte corrifpondéza*» 
alla, quale afpirar non poteua, lotto lìntione- 
d’huomo. Suggerì modo opportuno la men*- 
te.raffilzata alla cote di quelle aftute inucn* 
rioni, che danoil taglio àpéfierhper recidere- 
quelle Hla,dalle quali fi io {pende il compia- 
cimento alla volontà. Appianato commodo» 
fenderò , . col fottrare à i pericoli il ceffo de* ' 
quali hauédolò fin’a queft’-hora.inhorridito, , 
l*haueua,pur infieme trattenuto, non conob- 
be altra difficoltà che il timore di tentare la* 
dilperatione, quando non lordile fommad*- 
eflere riamato . Chiamò vn giorno Alonlò à 
lecreto ragionamento,in cui rintracciò il no- 
do di queftafauola j eoli fauellando . . 

Caualiere.'Nè io sòddiderare•{eruitùphi^ 
della voftr3gradita:nè à.voi rimane loco per- 
ambii e affècdone, della mia maggiore. Non.* 
è poca y olirà gloria , l’hauer comperato vn ^ 
Gràde,il quale no fi giudica il più delle.volce 
pagato con i più faticeli itemi , & anche con 
rèffiifione del {àngue. Noè poca mia felicità 
Phauer incontrato , chi tèrne al mio Genio , . 
ladoue. nelle adunanze) che formano corrag- 
gio a’Principhrind temono ò alPambitionc, 
ò all’interelle. Gli houori a voi communica- 
ti>fono vna caparratoli già compito isborfo /. 
di quanto delio al voltro .merito . Trouarei 
con che appagare bafteiiolmete le mie cupi- . 
diwdJ?anSofed*e%nmtregli affectuolì sénr 
‘ " ' • i fi- 6 jìieau.. 
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unenti de! cuore, all’hor quado poteffero ha- 
uer efiere le Idee, che figura I’imaginatiQne 
per effigiare fìmolacri di quelle gradezze,al- 
le quali ambifco di folleuarui. Bramo nuoui 
Mondi, non per foggiogarli , onde fignoreg- 
giafle fuperbo fallo in cosi ampio Impero» 
mi per farne a voi dono,fi che apparifTero in 
tanti Yheatri le voflre gradezze. S'inoltrano 
di fouerchio quelle mie efaggerationijco rif- 
chio,che la tumidezza delle hiperboli, fuen- 
tata,non auuilifca quelli miei afFettuofì con, 
tetti . A fuo tempo, conofcerete fe io fono in 
iflato di foperchiare la verità, métre porto nè 
meno adeguarla . Hora, fono per dami a ve- 
dere,che le voflre fperanze, mai non faranno 
temerarie in pretendere da me qualuque co, 
fa eh leggano le voflre fodisfattioni . Voglio 
tutelami vn fecreto di grandi cófeguenze,ac« 
ciochc v’afficuriate d’efl’ere entroa quello fe, 
no,métre vi fi concede Tingreflo ne gli archi, 
ui,pirì reconditi dell'animo. Hò vna forella, 
a me totalméte limile, in guifa,che come fia- 
mo nati ad vn parto, così pure raflembra,che 
sù la flefla far ma ci habbia imprótati la na- 
tura.Del fuo viuere,non è confapeliole altri, 
che il Rè, io, e chi ha cura di guardarla, e fer- 
uirla, nella cui bocca è figillato quello fecre- 
to, in modo,che il rompere il figillo farebbe 
vn aprirli ineujtabile fentéza di crudeli/fima 
Morte. In luogo appartato ella viue racchitt- 
fa,per fepelire co lei quei mali, che predirte- 
lo gli auguri a quello Regno , all*hor quado 
vna li bera pratica» l’haurebbe codotta ad in- 
na m orar fi d’vn Principe ftraniero. Introdur- 
xouui alla fua preséza,accioche potiate pre- 
giami fpettacore d'vna marauiglia,qual* èia 
lomiglianza vniforme di due corpi» dillinti 
folo nel Certo. Ammirarete vn tale prodigio, 
accòpagnato da difficoltà particolare , in di- 

fingau- 
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{ingannare gli occhi, in guifa, che non creda-' 
no in lei me Hello . 

Confalo Alonfo da cosi frequentate pom- 
pe d'vn gentiliflimo affetto, non làpeua, che 
negarli humilmente fcena proporti^iata à 
tanti fauorkj non hauendo prol petti uà per 
Theatro di tanta magnificenza,!» cui egli ta- 
ceua difpendio de' Thefori della Tua gratia » 
Non ricusò Pi nuito, offerendoli al moltipli- 
care tributi d’offequio, quando hauefle ve- 
duti nuoui (imulacri di Sua Altezza ; con la 
di lui affiftenza però diflegnaua il godere 
quello fpettacoloj forfè per alTìcu rare con 
più forte freno il lénfo \ il quale non fapeua 
prometterli ritenuto nel vagheggiare vna fe- 
minile bellezza, comprela già qual fòllè,nel 
viuo ritratto del creduto fratello - 

Non pollo afiifterui, replicò il Principe 5 
effendo di mellieri , che mentre v*abbocca* 
rete con ella , io trattenga il Rè mio Padre , 
per non incontrare quella difgratia , ch'egli 
fopragiungefte nel tempo Hello, condottoli, 
come tal volta fuole , à vilìtarla . La voftra 
nriodeftia non hà bifogno d*altra prdènza , 
che della voftra ftella , la quale facendoui ri- 
flettere ne’ propri coftumbrapprefentaque* 
portamenti > che li conuengono ad anima 
nobile. ’ 

Ciò detto, fattofeli guida, gl’additò vn luo- 
go nella derettana parte della Reggia,eretto 
in fembiàte di forte rocca, fabricata in ilolaj 
c quali appunto delerta^nafcofta al profpet- 
to del palaggio.Non poteua rimirarli, che da 
chi à bella polla entraua in vn’angufta piaz~ 
za, nel cui mezo era collocata. lui accénò cf» 
lere il carcere della Sore] la, r interrata co tale 
cuftodia, ch'ai Sole medelìmo prohibiualì il 
vagheggiarla, che per riftretti Ipiragli, ricono 
feiuti per appuro fentieri, i quali còduceauo 

ad 
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gd vna prigione. Otdinò, chedoppoilcorfb* 
d'vn’hora^oIA s^ncaminaflc , promettendo* 
qualmente focchiufa la porta di quella roc~ 
ca ad ogni minima (ua inltanza haurebbe co* 
ceduto l’ingreflb . Si diuilc dal Caualiere il 
Principe, dopò quello, co 1 (cufa d'aprir quel» 
la,cgit feueà trattenere il Ré. Ma il vero Tuo 
impiego era livellàre in quello mentre fpo- 
g!ie temin il i , quali già haueua preparate , e 
nel pollo disegnato trionfare , con le fue^r 
amorale infidi e . Alonfo tra tanto fatto dei 
propri peli eri vn'horologio^andaua mifu rà- 
do quei momenti , chedoueano sopire il té* 
po deftinato. Ben*è vero, che fcorrendo quel* 
fi troppo velocemente, faceua di meftieri riiu, 
cominciare più volte quefPhora^che mai fì- 
niua*Nègiouaua il eddannare la pigritia del 
anoto,ch*intcnto àfarc feempio del tépo,noa 4 
fminuazaua l’dtimo quarto di quelThora - 
Kvfodisfhtto finalméte alle fue voglie; ondv. 
«gli potefle fodisfarealla propria curiofità*. 

A ndò, e per;l*ingreffb,hauuto l’incotro ac- 
cennatogli dal Principe, auanzò ilpaflo per. 
vìi corridore, ch’habitato dall , ombre, pareua 
xicouero della notte . Termine di quello era* 
vnaSalaalquàto più lucidaiin cui .palleggia* 
m il Principe ,hora chiamarono Principe^ 
Ì3,per cóformare al perfonaggio il difeorfo «. 

Quellalìmulò terrore, come à villa d’inaf* 
penato oggetto • Si riuoMe polcia à rimpro* 
tìeri,per.còdannare,coli.temerario ardire. Gai 
▼oce.ch’additaua il predominio dello fdegno . 
chiele di qual feorta ei fi folle feruito,per eru 
*rare,doue à chi fi folle era interdetto l’adito» . 
JLifpofe Alonfo còriuerenzacofi humile,che; 
anofirò profondata nel petto la voce del ter- 
rore di quella fdegnata Macftà- Accagionò, 
di quello fuo condànato ardimento il Pi i nei- 
Bedi kifrauliu* A qiiefla iil£OÙa s auuiLiciii 

Ài* 
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, furori della Principefla > •declinarono la loro 

> feuericà lin’alPvlrimare quella declinatione 
.rtel labiati uo, leuando tutte le infegne d’ira-,* 

[ Refpiraiia quel lo, al vedere liianicc le fiame*' 

, onde erano rilofpince le lue fperanze dal ceri 

> . rore d’incendio. Ma ben collo fu neceilìraro à 

richiamare quello relpÌFO,per aueialerfì del- 
l’aura di quello in dar ftàtoàfòlpÌFO,obl jga° 
r ad efalare nuouo tormento . Licerrogollo * 

la Principeffàdi qual nacione eifòlTe. Egli 
rifpofe d’eflere Caftigliano.pàrue tuono que^ 

» , X°f e » 5 W * ) 5 fl . e ^! a Beirà folle follecicaca 

> » rilatciare i fulmini a mencre duelliti di poi- 
poca i luoi rigori, faccano tròno,© Tribuna- 
feda crudeltà, Colo per fementiare caftighi, c 
Morte con o Alonfo. Dille, che yn Spagnuo- 

) 1 ° era cagione di quella fua prigionia ; di tal.' 

, natione per appunto ellendo qijcllo^chc gl'. 

Indoli 111 i preuidero douer eflèrefuo amante, 
©quindi calda della fonerfione dèh Regno . 

E quello era l’vnico motiuo,per«ui confina- 
ta in queU’angufto rieinco- , haurebbe chia- 
f mata jagri mabile là propria feiagura/e Pci- 

, fé r ini fèpolta, noia priuafle anchedcl poter 

piangere. Gon quelle finrioniautenticauala 
frode, e procuraua réder defiderabileai cno- 
k dell’amante il npofo de* propri affètti j il 
©he riulcirebbe, quando lollancaflt nel trar- 
rci 0 leguace-sii dirupi di quelle afflittioni . 
l _ Egli, che fognarli nè meno làpeua Ungano 
itudiauali di rimuouer quelli maligni .influì 
fi*ai Gielo troppo crudelmétc irritato. Inué» 
tana argomenti per conuincere qucllaieue. 

; ntàjCh mg lidiamente il cormétaua, per effe» 
rcdrpaele,in cui non hauea parte, che helN ; 

, ener 1112 nato. E pur li sà ,chc nel nafeertvion 
^ecolpa.con cui polla'accularli Tinnucenza 
i de bambini. 1 lei iimà non deue produrre ab- 
Doriiiaenco di chi ioiic non -è Rato ioggeuo- 

atte J 
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alle ordinarie Tue impreflìoni . Non è bafte- 
uole inorino per promiiouere , la cui pena 
dclPodiojò de’ difpreggi il nafciméto in luo- 
go, la di cui elettionenon fù volontario erro- 
re^ fé pur fòrte colpa, fi corregge col Rabbo- 
nì marne i coftumi» ò pur anche ricufarne 
Wiabitacione , Moderò, quali perfiiafa dalle 
di lui ragionila Principeflà, quel rigore non 
fìnto nel tormentare, quaPera nel ribattere, 
chi dall’ani ma era i imitato alle piti dolci lu- 
singhe, & a* più (baili vezzi . # Fatta più mite 
negli accéti, gli applicò al trattale di bellez- 
ze ; chiedendone diftinta notitia.come total- 
mente ignorante del corfo del Mondo , per 
quel fuo ritirato v juere » Col paraggio tra le 
donne di Spagna , e quelle di Sicilia ^intro- 
durti: al penetrare l'inclinatione dei di lui 
affetti. Diede il vanto à quefte,obligo d*adu- 
latione, fe non di verità j douendo premiarli 
almeno con Angolarità di lode,il luogo , che 
di prefente fi accoglie. Auuantaggiò l’altra le 
fne inftanze , e fotte manto di curiofi tacilo* 
priua il pretefto di porre in chiaro i (uoi ge- 
ìofi (òfp«ti*Finfe,che il racconto della fama 
Je hauefle rapprefentate come celebri le va- 
ghezze della Duche(fa,di cui ancora lo dubi- 
caua innamorato. Addimandò il fenrimento 
d* Alóf°»P cr orteruate nella rifpofta, in qual 
pregio la tenefl'e il cuore, (è forfè valutarte 
carnalmente il fuo merito.Auuerrito quello 
ne fbce paragone con lei fteflà , per darle la 
gloria della precedenza , fenza offendere la 
Duchefla conia viltà del difprcggio. Succe- 
dettero varijdifeorfi , non vltimati con alcu- 
na ferma codufione, mentre parlando quel- 
la in aria » porgeua occafione di rifpofte , le 
quali fe ne andauano col vento. Procuraua la 
Principeflà di fincerare folo i fuoi dubbi, che 
temeuano altra riuaBe-Ogni Audio d’Alonfo 
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«ira collocato in temperare la manifeftatio«. 
ne de* Tuoi fenfi.in guila.chc apparifle più la 
modeftia nel l’indifferenza de gli arFecti , che 
l’ardire in amore- Quella nò ofaua fuelargli 
il cuore , che caratterizato daH’Imagine efi 
quefto fuo vago,era v na lettera tutta a moro- 
fa: Effo nè meno volle publicarfi indouino, 
per non edere aftrologo fallace , non preue- 
dendo il proprio pericolo,iiel penetrare l’al- 
trui incHnatione . In fomma ad vn foglio hi 
biàco, quale erano le parole della Principe^. 
fa>rifpondeua con ifcrittura in cifra, qualora 
il fuo conchiuder, nulla, anche nelle rifpode . 

Lo licentiò finalmente, accennando ^at- 
tenderlo altre fiate , per confolare l’otio di 
quella foli tildi ne tal volta, con la fua gradita 
conuerlatione . Si trasferì Alonfo all’anrica- 
rnera del Prencipc,doue erano adunati gl’al- 
tri Caualieri,còfòime l’vfo di fpalleggiare in 
fomigliante luogo l’alterigia de’ Grandi, non 
fìcura nelle proprie^ danze, quando nonfi 
mantenga vicino vn’cflèrcito ai cortigiani* 
Non andò molto > che fù chiamato dal Prin- 
cipe , ilquale già haueua mutati gli habiti , c 
cangiata Scena- Volle vn minuto ragguaglio 
di quanto gli era fucceduto con la Sorella, 
delle cui coditioni ambirla feorgere la dima, 
determinata da* fu oi penfieri. Fùcompiac- 
ciuco da Alonfo così fedelméte,ch’egli dedo 
fi raffìguraua negli inganni di_quelloftato , 
ogni cui attione era puntnalmète da hii rap- 
prelentara. Godeua i’amante,nel fargli ripe- 
tere quelle dimodrationi di 1 inerenza , fe no 
d’affetto, nelle quali la fua beltà s’adicuraua 
d'hauer prefo dominio nel di lui animo . 

Pafceua il Principe con quedo trattenimé- 
tola fila fiammajonde non proueduta d*efca 
di fperanze, fi 1 iuolgede ad ardere le vifeere j 
Fingala bene fpedò il perfonaggio della So* 

iella. 


4» Il PRINCIPE 

Bella, anche (otto gli liabiti vinLtyaiccnn^a% 
feauer prefa quella licenza doJlalomigUnza* 
che nonrfiff nguein Wn dall’alcrothatiendò 
falciato in fua. vece il fratello entro la cocca » 
Quindi, mentre il Caualicre intrapédewa ra- 
gionamelo di cofj tarila qjial*liauefle già al- 
tre Hate filici Tato cwll’i i^'cipcjeraj corretto 1^ 
en ore del dio credere dalla Su picSta>con cu» 
fin nil’nfi frimono à tale ne gotiowdiceua d»e£- 
lei c In pcn-KHHlJa. Applaudita Quellicon va 
iti-ufo, allo fi herzo, c nel veder humanata 
nelle fpoghc qacftabdlajgiatriàfatedìe’fiioi 
fiftati-,r ideane 1« fpcranze.chc : prendeano ar- 
gomento per promecterlèla pietofaJD-sóaja 
vero Hemnafioiiico in qneftc firn alare appa- 
*czc Ji*jrad'huomo,hoi a- di dóna,iiecelntaiia 
Aloide ad mcdtirraorig^iardo>fernprc dub- 
feiolo,(é il Principe, òla Sorella lòftenelsero* 
£vna.deli*ultro,le genti lidi mt frodi-. Quella 
fiimata fomigliaza, eliaca indiftinta ideticà* 
uon v ariana la loro prelenza,che nel theatro 
de gli affètti , ciafcunode* quali fi veftiua dV 
ardari,perfwafofi,jò da giambici ,ò da gratto, 
iteri di lei medefima, di vagheggiare laPrin* 
cipcfsa. Era ammirabile la r»6pa,con cui nel 
finggeuo medefmo , diaeriificacone colo da 
fallace credito il lefso termina fsero gli lguac 
di,c molto maggiormente ilifleiltdelcuore* 
Quella bellezza, mai no variata squali {pec- 
chione nel concatio, e nel conciso diuerfa- 
jncnre rappreseta le lmagine,(òtto sébianze 
femitiili^apiua l-animo,in fembiante d*huo- 
Uio, ònon apprezzata, ò non.inchinata» che. 

S er fregio della Maeftà d ? vn Principe. Effetti* 
a qurii fiamo contusiti al diffinir Amore vn. 
defideriodi pofsedererall’hora, ò vano,òiU 
lvciro % citando nclte.diuerfità del fefso , non, 
&tìkiÌdKa,di cui priuo «aitano de gl’amiU 

ù*afj?iu gii iauci&ifcue. YtÙ5© cwAwo a 

Nella 
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Nella rocca tal volta imirrato dalla Prinei*-. 
ara, sfclfatfper gl’àuUifi del fratello, prouaua le ih 

nido bilioni del fuo ereditò . Mentre con piu gra- 
xca. fiele ntaniere vezzeggiavano dcIicataméteL 
I3B* Tuoi ragionamenti; conforme l°obl igo di Ca- 
itè- nahere,ne*lractati co Dama, à cui li deuono' 
ttoF Itilinghe,piii,che rigori d’oflequiojlòrndeua 
md quella Publicauapoì la cagione del forrilo, 
ìtL con Raffermate d 9 e fiere il Prmcipejiaral gui- 
tta & tranellito'. Le fiamme, che prima faceano 
in# rifplendcre Icii itiUe d’amore ne gli accenti di 
fuoi Alonfb,fcorreuano ad imporporare il volto, 
oaf. rnétrearroilìua di quelle maniere ,poco foi fé 
ójdi riuere nti, perdi ■: erano amoi ole Pareua,chc 
,p3- nelle guancic foitoponelle quelli vidi ardori 
ina di-'vergogna àgl’occhbin pena del non haUe- 
[ub* re Lo p erto l’inganno Co quello fuoco alide» 
sera no figillaua quell’affetto, da cui ripululauày 
dia no, quali ra^i l'Idra, quelle dimoftrationijnà 
ià, giòdando l’impedire cóaltri moriui. Viddefi 
rro rantolio cangiar tenore, nè ben potea copre- 
d*. derfi la facilità di mutare la mufica, quando " 
ttfc groponeafi il libro Hello d°vn corpojvatiata- 
dn- ne vnica nòta.Era argomento enidente,che il 
nel rnaftro di capella* dactti Sordina il concerto 
>da dè gl’àffetri,nó admette armoniche quàdo. 
uat fi giunge al toccar la cetra col plcttro.La fui- 
jrc» feeratezza, concili faoellaua,s’ammàto di ri- 4 
,ec* uerenzajrprefe forma d'ólfeouio la piótezza 
rfe- co cui incentrando ogni fodisfartione di quel- 
le la fi moftraua habilìcatoad ogn'imprtiìorrri 
\°‘ la gratia finalmente nel dare i ileontro a’iuoi 
Icherzi mutò habito, veli ita di quell’httmile 
ad roodeftia, che richiede la prelenza d’vn Gra» 
va dé . Gli occhi liberi nel vagare intorno à quei: 
il* luminal giro de* quali erano rapiti, quali ùl« 
oli ceppati dalla Macltà*£e ne llauano nella prù 
i> «ione delle pupillc^óLauendo che picciolcr 
%iiaglio,da cui dauafilòio à-YcUcie la terra,, 
i ’■ * s»ap* 
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fion il Cielo . La lingua, clic meflaggiera del 
cnore,in faccia della PrincipelTa.come necef* 
lirata ad efporre la Tua anibafciata > era ia 
obligo di non tacere > correffè l’errore dell'- 
inaiuiedutezza, ritirandoli tra" chiulì confini 
delle labbra . Godeua di quella mntatione il 
Principe,conofcendo d’edere, come femina,. 
riamato in termini diuerfi da quelito* qua- 
li, come huomo era feruito . 

Premiauanfi in tal guifa le Tue frodi dalla 
Scurezza di fortir ogni grado difofpirata 1 
corrifpondenza,all’hor che l'vltime angullie 
della paffione lo neceffitaffèro ad vltimare il 
nodo di quelli amori -Tratteneua l'affètto in J 
quelle ambagi, quieto folo in quanto no era 
agitato da gli ondeggiamenti,ò d'ingrato ri- ! 
fiuto, òd'aflòluta dilperatione. Alficurauafi 
però , che non Tempre fermo in tal pollo , 
haurebbe vacillato , per far cader à terra con 
la Tua vertigine ogni contentezza . Hà Cupi- 
do occupate le mani da arco armato di fina- 
li, per dinotarejch'i fuoi pafsatempi fono ac- 
quillidi vittorie,no giuochi di fcherzo. Ter- 
minano al fine in vna figura di quella Deità/ 
le variate fembianze , che prendono gli A- 
maiiti .. Pollo lo ftrale,con cui ogni cuore di 
donna è fei ito,sù Parco, onde è faettato ogn* 
huomo, fi compifcono i negozi di chiunque 
ama, affaccndato folo informare vii* Idolo , 
ch'efprima le glorie di quello Nume . 

Machinaua i'imaginatione modo di non 
perdere il Regno, nel goder l'Amante . L*in- 
tereffe di regnare, hà conformità di pollanca 
co* defideri d'amore, laonde difficilmente 
potea fcorgerfi inferiore l'vna delie parti, 
mentre con Panni delle llefse leggi còbatto- 
no . Non poteua dall'intelletto inchinarli la 
volontà, mentre il compiaciméto è bilancia- 
to con eguali ragioni. Chi nondimeno puotc 
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ftt ^ponete la Diu.nità à Gioiie,anche nie- 
llo haurebbe mollo al rinunciare l'impero 
■SperaiKi pero di fotrarfi à quella necelfità.fil 
furandoli proueduto d’inuentioni.da chi già 
J’hauea armato d’inganni. Lieto continuati* 
<iueiti coll amato Caualiercjche vedeafi pro- 
I>ofto paradoflo d’eflèr timido, & ardito, ho* 
ra P cr , n ? 11 apparire , qua fi icJuaggioalieca» 
della Prindferfa, hora per ^addomi 

ft Tn«lio 0lierchl ° c ° ,a M aeftà del Precipe. 

»ri JrrnW V ftat ° Cra,, ° g l 3 ^ an q»efto Her. 
xn a trocheo per amore, quando Orgille, fcdL 

«°Ia,c ome accennai ,del Rè di Napoli, gijm, 

S A CortC ^ 5 r ,lia * totalmente gli feon. 
iiolfe. Amante indifcreta,ànzi quali dilli rab* 

£*?/? 1 bramana *°1° d’addentare le amate 
bellezze , non ap pagata d’ogn'altra fodisfat- 

£* cllnìo P/°fao fatte aflTolufa fe* 
p teda. Come già desinatole in ifpofo Io Si 

“^/“^L^tandofi però con afpro rigore" 
tialmente ildi I ili affètto (JÌLj- derc par» 
^gl i con gentile aggradimènm ddbToro 
unii comparsa a’fuoi vn grato forrifo vna 
gratiofa parola , vn amorola dimoftratióne * 
fremeua quella di fdegno, ffimandoaS^ 
to alla mendicità in fc itefsa,ciòche lfarJS 
conferuaua ad altri. Soffrendo ilVoflnjì 

Si“d?rSi»r ere 'j a "f a ^ opporamo'T'efser! 
anodi tutti gli atti d’olsequio. òferuini 

.®^upp?,,eua di poter menta r eT n iol a r. 
Principi ma ff ratia * ^. r,con ofciuta dal 

ìsSfiESS**» 

sa^.'sslSSr 
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ifia »bbiaì à Cuoi cenni talmente .che preKd 
credito alle higgcft ioni, dalle quali le le a ddu 
taua quelli ancora efTer femina, innamorata 
ilei Tuo Principe, e di gran Ioga piu felice nel 
goderne la corrifpondenza. Le orribre,che ad 
' vn gelofo, come pure ad vn timido ratsebta- 
.no animati coloflì armàri a Tuoi danni,diede- 
Wo moto à fomiglianci fuppofti. S aggiugcua 
per il credito di quelli, l’eiTere quelli sbarba- 
tojonde nè meno nella prima lanugine gKor. 
diua il tepo quegli habiti su’l volto, 1 quali.» 
.mentre ci dano à vedere huomim, ci molti a- 
iio mortali, accennandoci, che col progreffo 
de gli anni c’incaminiamo alla morte . Nou 
ancora fpantauano peli da quali fi redeflei o 
jfpinole le iole delle guancie ,, o s ìnleluafle 
quelbello» ch'ili vn'imomo, <kue conhnarh 
tra le Selue, giunta l’età, nella quale delie far 
ipÓpa della Virtù, c coraggio dell’animo non 
d'effeminate vaghezze nel vilo . Qu«na» non 
hauódo Orgille oppofitione a quei peneri, i 
quali hanno per proprietà il formare cocerti 
3*altri,col paralello di noi medefirai,aggradì 
le chimere de* fuoi gelofi (ofpetti. Ingigantì, 
-norvtrouauano freno alla .propria alceriggiaj 
in guifa,che non machuiaflero fieri ditiegni, 
tigni qual volta ne* particolari fauon del 
Principe, fe le rappresetaua ingiù fio vlurpa- 
tore della di lui affettione , a fe (olo domita . 

Principiarono i cimenti, à quahluol con- 
durre la riualità-Furono creduti nella Piuici* 
pefl'a induffi maligni d'inuidia , Coliti a dilu- 
viare dal Ciclo infaufto delle corti . Stup.ua 
pciòjriafcunodi vederne 'animo di leicapa- 
ceacome che Ignobiltà del Cembiante, diflua- 
deua dallo ftimarla di gemo cosi vile, che s . 
accommodaflc al temperamento del dima. 
Alcnfo pure, concorfe nel medefrno paiere , 
cq si poco (iifturbo però della ,fiia ineil ^j 1 
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lenzi turbarli, tolcraua il bieco (guardo la 
ftome intorbidata, la faccia fempre veftira à 
«!?!&?■' fgrtFiS l'agno. Sapcaa di qua- 


n machmano al piede . Uabbaflarfi nelle 
vendette di coftoro , occafiona taluolta , che 
5)1 A m°!I ^ r, i lcrac . cia Tennero per fafcefa . 

dal f ?° agHo^haureb. 
fu.- 122?* Ia Forcuna »> neI prenderfi briga di 
chi rodeiia i propri cotenti^on irmidiolo ra. 
tnanco, lenza puro danneggiare la di lui felù 
cua.Oigdle.che Tempre piu ingelofica^nafi 
verme da Tetà si fmfceraua tra continui toc- 
xneti,per maggiorméte auuiIuppar/ì,no tro. 

r ; p ° f ° ■ Woltiplicatiano ad ogn W i 
SS? 1 dl reci P f °co amore, ofleruando alcuna 
fiata amorofe eTprelEonsche Teguiuano.air- 
hor quado ^ermafrodito faceua le parti di 
dona, fingendo il perTonaggio della Principef- 
fa.Era in soma intumidita la piaga;in modo. 
c .^. c / u C ccdca a ^ clcttio di no morir la riTolu» 
n? di farne (coppiar qudfhumore, che nu- 
dale lue pene, per róder viualafu, morte» 
A nne disfogare il Tuo dilgufto.inucntò la 
gtoumeprecefto di riceuuca offdì, concui 
principio coteTa con Alonfo. Con ingiurie di 

S&f *' ^ cBSf Ì 

pule cosi al viuo, che no puote non riTentirfi 
r°“^"J et ^ lca: Quefta fu disfida ali-armi» 

nclIe ftaze del ^ ; 
perche coduceuafi quello da vn pazzo furo! 

re , quelli era comandato dalla riputatione* 
Souragitiike Arljndo,la cui Maeftà trattenne 
» mimmi, de quali era preceduto il tuono del 
rumore > Se ancor appannano i i%ì ne^volti 
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di due cóbattéti,accefi d’ira. Métre anche ta* 
cèdo rimproueraua il Rè la colpa del loi’ar- 
diméto:Per la M-V-dirtèOrgilIe mi trafpor- 
tò lo fdegno à queft’eccertò.Nó péfai che do- 
«erte prohibire le mie vedette il luogo viola- , 
to,& offefo dalla temerità di cortili. Amoreg. , 
già la voftra prole, tanto forfè più sfacciata- j 
méte,quàto che,nè meno è degno di feruirla. ( 

Impallidì il Rè ali'vdire queft’accufà,adu- ( 
fiati gli fpiriti più viui nel cuore , oppreflo \ 
dal dubbio , che forte penetrato da Alonfo il ( 
.yero eflere del Principe. Altrimente, che,co- < 
ineconofciiuo donna , non fapeua crederlo 
amato da quello Caualiere . Pauentò anche ■ 
auiiantaggiati molto quelli amori giunti à < 
;dimofti atione, che haueua follecitato all’ar- i 
mi l’altro creduto zelante deli'honorc della ( 
corona . Quel fangue medefmo,concorfo à j 
difefa del cuore, s’infiamò per portare fpic- 1 1 
.•fati incendi, contro Alonfo . Auuertì quello 
gli effetti d’ viratale accufa ; preuedendo il 
giudicio,che ne formauano.e la sétéza, qua- 
le preparauano i penfieri del Grande oflfefo. < 
yUiualédofi dell’interprete della propria co- , 
lcienza vide (coperta l’am orofa pratica, ch'- 
egli haueua con la figliuola, di cui infofpetti- 
to credeua il Rè,informato l’accufatore. G6- 
fufìone però propria di reo , lo conuinceua , 
come teftimonio incontraflabile della colpa. 

Orgille, auida d’affrettare il corfo alla de- 
prcrtìone della riualc.Eccoui dille, ò Sire,che 
la flupidità fua medema, publica coilui col- \ 
peuole.Ne può già negarli tale,métre veften. 
do mctite fpoglie,fi fà del inquéte, quado no 
in altro, negl'inganni , i quali appreflòd'vn 
Gràde so sépre delitti. Vna d6na,qual’egli è» 
lotto habiti virili, fatta coli familiare ad vn 
Principe* porge occafioiie di fofpetcar rradi- | 
menti, forfè più , che di crederne gli a mori « > 

Que. / • i 
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ì r t^ùefta.voce di donna, diede fiato ài Rè, on* 
t eie all'aura del filo relpiro,fi folleuò la lèrenità 
t decaduta dalla fronte, e la gioia mancata nel» 
& "volto . Gonobbe, che amando Alonfo , come • 
: donna era delufo egualmente à gli altri, nel 
\ credere il Principe hiiomo, il quale pure et-* 
t fendo femina , non poteua (concertare i diflè- 
ir gni delle proprie grandezze, nelPamare , chi 
; era vniforme nel fèllo . Non interrotta la cou- 
3 tinuatione delle file frodi, lafciò difingannati 
( ifuoi fofpetti.Negò di mefeere i caftighi , con 

► quelli fcherzi; là onde coli parlò . 

3 JL’eder voi dona, come quelli m’accenna, nò. 
e toì ofate di concradire j cioèà dire di fedo , al. 
i cui poco lènno fi condona ogni errore,mi per-. 

. Iliade alla clemcza; L’hauete pur anthe errato 
1 (come giouanii il credere) in amare, intercede- 
i perdono, fatta, quali ordinaria lèntenza, co cuf 
. li decide la reità de gli amanti. Tra ledami- 
3 gel le della R egina,uó. più tra Caualieri,farà la. 
il ir olirà habitatione,lin che rifoluiate partimi. 1 
. • Alonfo non volle ritrattare quello credito di 

» donna, che feopriua tanto fauoreuole àie me- 
, deimo, mentre con iftrana riuolta>haueua pre- 
. cipitato ogni filo pericolo . Non lèppe negare 
. quella mutatione d’ edere originata da vna 
i. menzogna , mà pure nccellaria al rillabilire le 
, lue fortune. Pro ueduto di vede feminili.fù ad- 
i. medo nello duolo dell 'altre, tra le quali quan, 

. do hauede inalberato il filo deudardo, poteua 
: adicurarfi d’hauerle lue legnaci. Altri haureb- 
, beadordato,co*ringiatiamenti il Cielo,dima^ 
ta (ingoiare felicità il libero conlòrtio co tante 
j animane Idee diCelefti bellezze, quali tutte 

> poteua Iperare di veder alloggettite à fiioi vo- 
1 I €ri } mentr'egli folo portaua lo feettro , à cui 
1 ogni donna vbbidifce.Con familiare comierla* 

. tione fimulauano il lenfo le più gratiolè , eh - 
! aulirebbero dato moto anche ad vn infenfaco . 

C La 
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ta domeflichtzza, l’auuìcinaua bene fpéfto 
alle più bellejch’haurebberq violentato anche 
Gioue allo {cordarli di le medelìmo.L’affcttio- 
iie di tal’vna lo ftuzzicaua fin co’ baci *, in fili- 
la, che {correità rilchio di romperli ogni freno, 
con cui era fermato l'appetito. Conficcate pe- [ 
iòle lite rifolutioni con generola conflanza , 
folleneiia quelli abbattimenti > lenza moftrarc 
legni de debolezza fuori di quelli » che fi con- 
donauano allo fiato di donna . 

La DuchelTa,& il Principe condannarono la 
(implicita de’ loro amori, come, che fi fòdero 
azzuffate , con chi nella lotta amorofa , non 
haurebbeh amico in che elle potettero afferrar 
lo, per vanraggiofamete ftringere il combatti- 
mento fin’alla morte . Non poteano promeD- 
ter li annodate (èco inriftrctta vinone d’ affet- 
to, mentre corpi de* quali la fuperficie fia c- 
gual mente piana, richieggono aggiunto nodo, 
ch'agli altri lo concateni . Quella, ch'amili ar- 
iellata ancora, faceua Ipiccare fc inni le d’amo* 
re tra glniccndij di fdegno , godete di quella 
manifrilata verità, da cui fi cancellauaogni 
amoroia pretenfioue ? come, che moftrandoa 
fallito anche nel capiralc^on haueua con che 
(òdisfare àliioidefideri - 

Il Principe fi dolfc dell’inganno , a cui pero 
appLaudcua , coniche i pericoli inteliuci fua- 
nillcro» e la perduta libertà nclfiio primiero 
vanto, (che nuli e lacciuoli fatti. Per non ilcuo- 
prirc gli antecedenti trattati di vero amorfi 
occulto vn non sò quale {degno , che concepì* ' 
nano i fuoi delufi affetti, e le ^^paffioni, che lira- 
leniate con propofto fine di dclitiola meta fi 
truouauano improuifa mente fiiori di carriera* 
Simulò rito , anchecon Alonfo cclebiaudo N 
arce (iia m auualorare le frodi . | 

Conolceua quclli,per lo fuantaggio di que- I 
(la tranmrationc, mentre iutiepidiiw il (eruca» 

di 
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^ Jt quelle di moftratiom,eoi] Je quali era per IV 
inauri fomentato il calore della fua felicità , 
jjj No haueua poca briga in compiacere alla cu- 
oi iiofità di ci alcuno , anfiofò d’imendere la fua 
nafata i come pure l’occafioue d'occultare il 
w feflo . Rifpoiideua d^eflere vnamfeJice , la cui 
j. hifloria rjferbaua ad altro tempo Je glorie d’- 
$ € figgete lagrime di coni padrone da tutta la 

$ Coite . Così egli andaua prolongando quel 
racconto , che per fingere , doueun edere nato 
oli *on v » milcuglio di meuzogne , l’ordimento 
■ a delle quali era l’impiego defuoi pen fieri . 
ia OrgilJe in quello mentre,nelk altrui perdite 

, { j felicitando i liioi auanzi.godeua i frutti matu- 
ri rati dalla lua longa pacienza , colti al fine con 
){J rifoluto ardire . Non più haueua, dii facendo 
fa ombra all’ardore de* fuoi aderti, la(ciafle,qua- 
lt fi,che aggiacciate il cuore del Pr iucipedn cor- 
do rifondere alla di lei fertntù. Pania! incute ac- 
ì3i carezzatn,celebraua la profpcrità dell’occupa- 
so K l’altrui pollo, ambita nelle corti , doue s’ha 
‘fi P er giuoco ordinario il dare (cacce al compa* 

ai « no • Dditia anche propria damanti , i quali 
| 0 j triii ottano il rhcono, quando fiancando il riua* 
^ le , fondano nel fuo luogo il nido de contenti $ 
Le Ipeiaze di quella Principella, hebbero fpa- 
xiofo campo per dilatar#, mentre co fingolart 
dimoftrattoni dell’Hermafrodito n’accredita- 
: it u . ano gmio proci me al riconoscer il (ito me- 
jo rito. Dubitaua foio, che no rruuifara qual'elfa 
(j «w donna, & ammezzati gli affetti , dòlo ad vna 
generai e obligacione , non s’allòggettallero à 
p piu riftrcttodebito dimore . Quindi per teta- 
ni * e con Odcll’ vltixna cnaiiOjl'vltimo copi mento 
c3 , di quelle figurate dehtie, le quali già più, che 
jt, con abbozzo haueua formata la di lui gratja , 
paleso il Ino fiato, Per incontrare la fortuna d* 
ie . atliftcrgh, dille ctVfici fi apprefau rdòlurone 
jH tanto imprudente, haiiendoli riguardo aii’età, 
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tc al fc(To • Eflaggeraua però con quefto argoi 
mento le amorofe violenze , chrin vn fuolo la- 
ccato di pericoli l’haueano condotta , accio- 
<!he ripàtriartero i godimenti nell’animo , aU’~ 
lior atiando vfciuà dalla patria, anche col cor- 
po. Supplicò d’erte re celata Cotto lo fteffo ere- 
ditò, per non foggiacere à sforzi , che Paftrin- 
geflero à lafciarlo , richiamata dal genitore . 
Conchiufe di non hauer faputo più longa- 
mente mentire appretto di lui » ch’adorato da 
ftoi penfìeri faceua apparire faCrikghe le 
menzogne. Vn’amante, tutto fuoco, e quindi 
tutto lume, non deue compatire tenebre , eh’, 
occultino la verità del fuo edere . Con ciò pu- 
re dichiarata , qual moneta pretendeflc, per 
iftipendio del Cno Cernire. J : 

Auuertl il noftro Principe quelli felici inco- 
tti di donne amanti . Erano amori, nel tempo 
medefmo nati, e fepolri, mentreciafcuna delle: 
parti, che à gara douea auu inaigli, apprertaua- 
foro vna tomba . Rimane difaniruata la (tatuai 
di Cupido non ertendoui prometeo,che con la 
ver^a gli accorti il fuoco , onde gli e urtalo lo 
Spirito . L’accoUe però gentilmente, come 
Principerta, e gratiofamente la vezzeggio, co- 
me Spofa . Promife di voler accelerare le noz- 
ze, per darle à credere di compiacerli di lei, 
coll’affrettarel’vnionejche poteua renderglie- 
la infeparabile - . ' „ , 

. Chi può concepire deliri j d ? allegrezza , de- 
ponga quel icnti menti co'quali balta a de le li* 
nere la gioia d’Orgille, contracambiaca con 1 U 
borfo di guftì sì traboccami , clrtm ecceilodi 
godi menti, faceano traboccare anche il cuore . 
Tutti i Cuoi giorni.com piuano il giro deli ho. 
re , nella felicità di quello momento» incili le 
le era accertato quel beite , il cui deliderio li 
valutò la perdita dei Regno, della Patria, del 
Padre, & il difpeudio ancora di le me de Lina, il 
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Principe y che,come no ferito, poteà fcherzare» 
manteneua quel fuoco , da cui non cemeua d\ 
efl'er accefo . .Sarebbe però Hata crudeltà l'au- 
ualorare quelle fiamme , quando che coti 
pronta corri fpondenza prefentando loro la 
s fera,acui afpirauano,non nehauefle difl ratti 
gli sforzi , co* quali fogliono farli ltrada , per 
giungere al proprio centro . 

L’vfo:, diede tale libertà a quella amorofe 
praticatene no s’aftenne per i rigori del Rc,al<* 
la cui prefenza non s’arroiTìua,che fe forfè per 
pareggiare la gràdezza della propria felicità » 
alle pompe della di lui porpora . Credulo alle 
apparcze,che dinotanano Orgille huomo, pa- 
uento ùltime fcolfe , onde fuggitiuo partili» 
dalla lua prole il Regno , mentre vedeua la fi- 
gliuola con impennate le ale d'amore, dar il 
j grandezze . Stimò dilciolto l’enigma, 

delle lue fiodi , mentre vn’Edippo aflìfteiiai 
quelta Snnge,che Io proponeua,non persegui-, 
tato, anzi favorito. Mentre sì ftrettamete giu-* 
dicaua legati ambedue da amorofì laccidì die- 
de a crede re, che THermafrodito fuiluppato il- 
nodo di quella gmdiciofa prudenza, con cui IV 
mterefle di Stato la neceflìcaua à nò ifcuoprirfc 
donna , cibile fnodate fila hauelle orditi quelli; 
legami. Con feuera riprenfieuie correfle quelli 
tuoi lolpettati errori , non conlolato dalle lue. 
ìjegatiue, comeche, chi facilmente fallilce* 
©Rinatamente mai fempre nafeonde il fallo • , 
Anche contro Orgille riuolle lo fdegno » al 
vedere intereilato quel zelo , con cui acculato, 
haueua per amante Àlonfo- Non Teppe quella 
4. co ,*P ar h , perche non vuole il cuore contra- 
dire a le medeimo, affcrmanciodi nò amare il. 
principe. Quegli affetti, ch eflagiudicauagiti- 
filo credere di comparire col 
vilo icoperto,lcnza temere l*ira di quelGràde. 
queliA ordita confcrmatione x ì furori delui 
’ Pi Ri 
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Rè fi ridderò in i fiato di far defiderartf in !<v 
ro vece i cartigli! di vn Gioite. La fcacciò dall* 
fila prcfenza»& infieme dalla coi te, con ne cef- 
fitàd'acclamarlodifcretto nel punire , mentre 
a p par mano preparati dallo fdegnofulmmi ne 
gii occhi* & incendi nel volto • 

Hora non le fa permeilo il piiY longamente 
celarli ,non potendo rimetterà le fue diffipate 
fortune , che con la cognitione del filo fiato. S» 
feoperfe duque, quale era, perche il fòlooglio 
della verità, poterla mitigare la durezza d’ Ar- 
iindo, il quale fi fontana ^ranemente da tanta? 
temerità ofFLfoFù accolta togli honori donne» 
al fno grado,e richieftidal dèbiro di qneftoRè, 
che ferie projfefsò Suocero. Aceioche non man* 
caflero le pompe (olite di lòftenere la fttà gv5* 
dezza nel paterno Regno* hi habiti coformi ai 
teftò, volle, cb'efiggeftè i tributi di riuerenza, cf 
gode Ile lerrcndite di fervutili , proprie della na* 
fatai» Con apportato mertàggiero* mòdo amii» 
fi della figliola al Padre in Napoli» lòprauiflii- 
to> non sòcon quali forze al dolore d’vna tata- 
perdita »fatuincófoI abile dalla difperationc di 
rihaucrla» mentre erano riufeite infrutruofe le 
fue diligenze. Cétra ftaua la quiete delhuiimo 
d'Arlindoda difficoltà di trattenere vrfanrante 
così rifoluta , con vane promeflè , qn/li erano 
quellc,di compire le nozze eoi figliuolo. Noo 
haueua alrro conforto, eherattertdete ri medio 
dal tempo? ftando.che gioua fempre il differì* 
jrc ne gPmtereflì della mortalità, che dal* biga* 
ce lor e fiere portone fperarfi riferiti. 

A quello Matrimonio però facettai oppofì- 
tJOnecoMifofdiftegnr, anche la Ducheffa già 
amate di Alonfo.Laconofciuta vnifbrmità del’ 
fcflo,fucccdédo a primi rifiati, & alla poca fti- 
ma>con cui aggrandito dalla gratta del princi* 
pc, haueua annientati i pregi d’amore, haueua 
lei uno allo (compaginale totalmente i fuor 
* afict- 
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l; aff^ttijcollcgati con quello C3ual icrc » Pesò di 
Mj corri fpondere al Principe > il quale già per if- 
j eherzo Pamoreggtaua Tentò loftabili memo 
^ delle proprie fomuie,fauorite à Tuo credercela 
^ prospero vento, anche nelle repelle, le quali 1% 
allon tanarotto dal bramato lido, per Fpingerla 
g à porto più felice. O chimerizado foura il Ino 
' merito» ò figurandoli il vantaggio deprimi 
i, amori» quali erano quelli del Principe ver lo di 
■' fe,abbracciò Pi m prefa, ancorché la proponef. 
. le difperata il vedere nella corre la Spofa . Co- 
ti fc de ^ aua > c ^ c k volontà di chi fi marita > viene 
preferita all’elettione de* maggiori » col gnfto 
« de quali non. concorda il fenrimentodc gli aU 
’’ tri* che veramente legati, deuono farli iniepa- 
■' rabile,ò vn Paradifo, ò vi>Inferno * 

Con l’abbondanza de* fluori , che pofteno 
comperar vn cuore,proairaua lu finga re il ge-* 
' nio del Pamante , le forfè offèlo dalla fua reni- 
■ ¥ tenza fi folle ritirato da quella inclinanone, 
che Pabballaua al feguire le veftigia delle fue 
. bellezze. Altrettanto prodiga «quanto già aua- 
: xa , difpentaua tutti quei thefori % quanti può 

arricchire vn’amante. 

Il Princip^non impedito dalla diuifìonc del 
, cuore,meutre finto era nel portello, che nc co- 
J cedeua vna fi molata fuifeeratezza duetto,, 
felicitò i defideri di quello , con le apparenze» 
ch’appagauano fenzafuo dilpendkx In quelle 
t dimoltrarioni di fchcrzojiion capar tendo, che 

le pompe d*vu forrifo , la fuifeeratezza d f vna> 
(guardo , la dolcezza d’vn vezzofo accarezza- 
mento , nondifcapitaua punto dell’ interna’ 

’ q^uiete^ifobligato dal far iquigilare gli affetti» 

(1 al compiacimento deghamanti • Haueua per 
freno, il riguardo di non ingelofireOrgille , la 
cui inquietudine, foljecitando gli Sponfàli,- 
poteua fconuolgcre i tuoi ri poli « 

Algido in quello méire,trattato»come fernù* 
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na , era sforzato tal volta ad articurarfi col taci 
to d'efler huomo , per no correre nella Ccntcìa 
di quello communc ingano. Era à nuoto in vrp 
Mare di delitie,mà bifognaua (lare à gala >1109 
partédo dalla luperficie,perchc era vii somer-; 
gerii, il cercare quegli abbilTi, ne'quali confor- 
mandoli al fenfo, fi fora Yolótieri profondato* 
Conuerfauano liberamente, no meno le mani, 
che gli occhi, con le più bellejne gli era vietato^ 
il porre la bocca ne’Cieli di quei volti, ò eften- 
der la mano né’facrari di que'bi anelli leni, in- 
nocéti nella morte di milleanimejperche,qua 
fi Altari, le follencanó, vittime (beliate. Le fue 
gratiofe maniere, gli haueano relè familiari,le 
più vaghe damigelle.E bé parea,che cócorref- 
fèro tante Veueri,ad accopiarft con le Giatie . 1 

In quello pelago di dolcezze però , egli ha- 
ueua per fede vn fcog1io,ang0ftiato dal veder* 
fi pollo, quali totalmente in obliuione,appref- 
fo il Principe.Non lo vedeua,le Fiondi rado, Ss. 
all’hora pure era rimirato , così alla sfuggita * 
che ben pareano trafcorli milleSecoli dal tem* 
po, in cui foleua ammetterlo à parte de’fuoi fes» 
creti . Erano fuauiti i trattati con' la tinta Priis- 
cipefià, di cui riceuer non poteua auuilo alcu- 
no, cauta pur troppo nel non accennar la co- 
gnitione . . L'altezza di quello feopo , al quale 
haueano mira gli aflètti xendeua vani tutti i 
colpi, ch’in più bada mera, dillegnallero il ter* 
mine delle lue contentezze. Ri (olle di ritirarli, 
da quella corte , iniìerilita di Iperanze per lui, 
mentre anche nel fiorire , erano flati abbattuti 
quei frutti, à quali alpiraua . Prima però con 
vn biglietto diede auuilo di quella lua deter* 
minatione al Principe ^elìderofo d*abboccarfi 
feco , perdilingannarlo, onde non licredelle 
beffato , all’hora quando fù praticato diuei la- 
mente da quello, infegnaua di prefentevna 
iogaiiucuole uotitia, Così fenile * 

« *-* & 
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Il clima di quella corte j quanto più p mortai fautfù 
teuole nel po federe la grati a di V. ^4. altrettanto i n fa H i. 
fio mi rufcc ne! prillarmene fen\a demerito . Intendo di'* 
J allontanarmi , prima , che con in f I h/sì più maligni non 
fni necepiti al doltrmi de fuoi rigori t all*hor y chc trattori- 
ra » fulmini . Bramo di f aneliat e con V- -~d. perche leL> 
fincenta de'miei a f etti L’afìieuri , ch’io mi pregiare di 
1 uefioprceipitio delle mie fortune , quando cadano difsi* 
fate a fuoi piedi, in fno compiacimento . . . - 

• Pr ,° n 2ft icò queft , a caf£a4T1 oJte cofeal Princi. 
pe> e Paffidana, onde nauigafle con la mente irt 
vn Maie di penfieri > Ogni carattere ninfei » A 
fecondo di proludi chimere > ;con le quali figu* 
rauanuomta d'accidenti , che fperaua mani 
feftati da Monfo . Affrettato però dalla curio- 
ftta io chiamo a fecreto ragionamento , in lio- 
xe, che promettevo di lafòarlo difbceupato. 
Paco campo a fuoi difeorfi „ dopò d’Luei? 
compiti gli offeqm, coli fauellò . , 

Il mentire alia prefenza di V.A.farebbe vnM 

Ar Sfai* tr ? pp r 0 /# rauememe quelle iulcgnc 
di Macfta , ciré foftengono i caratteri di Regia 
giandezza,e quindi di fembianze Dinine.Noit 

Ì’^^ ar '°/ U /- ,lei voltG Jc menzogne r 
commandate dalia forte ambitiofa d-idomi- 

HC ? lC r a ln . 8ua * foiita a regger fi folo dal 
cuoie . Io fono liuorno non fèminacnon feru» 

3 ua »f° ftipcndiat° dal fno merito, 
te r ^ 8 ° la %uitu ; Son Principe di Ca- 
«jglia,Regno, che fenza le mie efaggerationi ’ 

leglorie 

lari dpi l ^ no1 1 anto baffi per i partico- 
SSi? lta °do che non ten- 
Ì ^ dichiaratone appretto vi» 
Grande afuffiaenza informato delle confe- 
rii 1 Z ' e Ì ec ]; uai accompagnano fublimi natali. 
Potrà \ . A.imaginarfi,che ne meno pollo va- 

irmo fc ° p ^ gl ; ati da gl'infortuni, i quali, quali: 
^mature di. forte perfecutrice de’ più felici ^ 

C j vanuot 


UXJ 


f8 IL PR INC IPE 
▼ano popoli del riueiberode’raggi delle mag- 
giori gràdezze. Maltrattato dal Padre,abh;ìdd- 
nai fuggitiuo quel Regno, per allótanarmi dal 
Iefciagure^hegermogliauanodal ceppo llef- 

10 ,óde tradì originato il viuere.Infétrara la ra- 
dice della vica,doueno prefagire atuielenaci tue 
ti quei frutti di profperita^che prdmetreami 1* 
cflère natofott’óbre d'oro, dalle quali doueuo 
per appuro aimertire vlurpatimi fpledori più 
iècódi- Haucua la corte vn Cartalierc Spagna- 
Io, fatto Ino luminare dal Rè,che per vedere vi. 
na imagine di le medefìmo, cópartina à codili 
ogni fuo lume, fenza amie dei lì di perdere egli 
fteffo Pauttorità del dominio. Dipédetia da cf- 
iò tutto Io flaro,regolato da fuoi volerìjin gaf- 
fa, che nuiicauagli folo la corona/oftenura da 
mio Padre, có iiuentione forfè di lollcuarlo da 
tale grauezza . Vedeali in fomma quel giuoco 
di fortuna, che d'vrr’amico s'juuale per inuolat 

11 Regno, a chi contro armati eferciti Io difen- 
de, fr-polcia ncll'infidie d*vn folo , da cui viend 
adefeato »con le Infìngile inauuedutamcnte Io 
prec ipitxS'auanzò talmente il fuo orgogliolo 
fallo, che di me pretédédo l'impero, refe altie- 
ra la fua temerità co’l comandar mi -Quello £c- 
gui in occafione d*vna guerra,nel]a quale conr- 
fègnó mi vn pollo, có oWigodi pedere da fuoi 
cénhHonorai quella fua slacciata autEòrità,c5 
vn fcbiafto-,che Piuueflì-di porpora cóuene-uo. 
le ad vn'impertinéte dominio.Hebbi cótrari fa 
fèntenza del Padre, ch’alle fne querele {degna- 
to, mr riprele nominando coftui padrone della 
giollra» Se accennandolo con accenti , bench é 
noncbiari > Signore anche del Regno . Vn’.un- 
mo Grande frifpolì io)$à fuggire fuori dc’lac^ 
ci violentinoli che indilcreri, quali (ano que- 
lli , incapace di foggettione , à perfonaggio ► 
mallìme vile . Non è vile replicò il Re, chi dà 
uic viene appi cuaio degno di collimando * 
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Tacqui »e parti jirinianédo imprelì'aneU’anr. 
no dell’otielò , che da queli’hora, s’affàcendò 
inai Tempre in machinare vendette cóla mali- 
gniti di vari j pretefti: Sollecitóm i con o l’odio 
del genitore,il quale,comeingiuIlo> mccreera 
punito da miei altieri trattamenti accrcTceuaft 
xnaggiorméte.In tal gni(à,conrinui difgutii,fa- 
ceano leena di perpetua inquietudine per pó- 
pa di quel theatro>che Tuoi formare la penier- 
fìtà d’ vn’empio .La mia toleranza, non Kaueua 
altro Tcopo , che l’attendere opportunità di tò- 
po per deprimerlo*) commoda occafione,per 
inlegnare al Rè > qualméte il fomentare pania- 
li, è vn nodrire traditori. Vani riuTcirono i pé- 
fieri ; come che in quefta dilatione > più facili 
al maturarti le Tciagure > precor lero i miei dii- 
fegni. Nelle mìe anioni no truouana puntigli*, 
fòtto de’ quali pocellè aprire occulto lèno alle 
lue intidie, operando io tanto più cauto, quan- 
to maggiormente mi feorgeuo peifeguitaro . 

Condannarla fouente le mie fuperbe manie- 
re, che conferuauano predominate Torgogho» 
anche al genitoreXon molte elaggcraiioni,i» 
quello particolare necetiìtaua lo ftdlò Re a 
dolerti del non poter hauer pace con vnicofi* 
gliuolo. Lagna «ali di preuedermt pollo tiran- 
no, cenando gli folli lncecduco herede. Lefuc 
querele in sòma per varcare più Tpatiola am- 
piezza,entrauano nelle acque del pianto, con- 
nderando la natura fèco auara di prole, ma fe- 
conda di dolori . In tal modo con l’adherenz^ 
ad vn maluagio, perdeua l’appoggio di quella 
tranquilla prosperiti, ch*è lolkgno de’ domi- 
nanti, nelle turbolenze degl’imperi • 

Gelofo tingrati collude’ di lui con tòri, onde 
per ricuperargli propoiieua d averli conforti, 
perliiadendo finalmente il ricorfoà Numneo- 
me quelli, che col porre legge 3 gli fiumani vo 
lcri,poilbno runuonere fomighàti calamoad:- 
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Fatto piamente lacrilego, chiamò le Dei’fàd? 
•aperte de’fiioi tradimenti Ottenne il conlenfo 
del RèjChe la fpcraza di rimedio, obligaua all' 
apprenderli à di lui configli. 11 Cielo è final- 
méte afilo de gli angufliati, oue procurano ri- 
coueroà defideri> per prendere fcampo dalla 
difpcratione.S’ordinò per determinato giorno 
vn folcntfacritìcioja quello efietto j dellinado 
d’accópagnare i fuoi gemiti, con le grida delle 
vittime vccife,e fare ftrada alle lue inflaze,cori 
le voci de gli animali facritfcati . Con quella 
filo alla mano, principiò lo federato ad entra- 
re nel labirinto delle lue peruerfe inuditioni j. 
T>ue lenza incelpare trà que’rauuolgimenti * 
haurebbe inceppato me tra le lue infidie; 

Vsò luggellioni irvi quc,auualorate con pro- 
mette di molto oro , per impemercire vno de* 
Sacerdoti del Tempio. Non fu difficile,ca me- 
tallo così piegheuole il. dar piega a J voleri df 
chi nella familiarità cogli Dei , s’haueua forfè 
fatti donzellici i lacrilegij.Fù llabilito il cocer- 
to » ch’egli por tafle al Rè falfa rifpofta dello* 
racolo,che nel maggior femore delle preghie- 
re, inoltrando d*elaudirle,cooperatte al copirc 
tanta fceleratezza Doueua riferire>qualniento. 
turbolenze sì gradi, che gl’impediuano il rice- 
uere da me fòdisfattione alcuna , erano auuer^ 
ti menti del Cielo,, per inlegnargli Podio , cho 
meritaua,come ingiuito vfurpatore del Regna- 
nella fuccettìone ad altri douuta.Con verità ir- 
rerrattabile^erche proferita fecondo il crede- 
te commune, dalfOracolo d’yna Deità j doue- 
ua publicarfi , qualmente io nomero figliuola j 
del Rè.mà di Caualiere priuato. La Cótefla di 
Valle Fiorita , mi diedero quelle mézogne per 
Madre , la quale pure fatta nutrice del Regio 
bambino,ditterohauermi in vece diquello,e£. 
pofto al retaggio del Regno • L’età medeima: 
de" pargoletti , come pure poco dilhmdc di 
% - - j fiera- 
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ftmhianzejiion haueua reio difficile il cambio 
dall’ambitione della già eftinra Conteda, con- 
fermato credibile. Di quello inganno, diceano 
eflere fiata confapeuole la fòla eficutrice , che 
•non admifi complici di quello delitto , celato 
però fin’à quell’hora, in cui riTplcn .iet/a quel- 
la fiiprema luce, ch*il tutto fcuopre - 

Tanto ordirono, e tanto effettuarono ceti 
teffitura coli maluagia,ch*infinuauano ne’pro.' 
pri diflegni apparenze di Numi bugiardi. Il 1 
giorno però deflinato à quella ceremonia , fiL 
iJ fatale alle mie grandezze , & il popolo con-* 
cono al Sacrificio» rimafe fpettatore della mia 
oepreflìone . Io fui la vittima della fortuna la- 
lciata viua perche riulciuano di fua maggiore 
gloria quei corpi , che mi fuifeerauano per 
copile iffiolocauftoje pure non m’vccideuano* 
La nouità dell’accidente fu d’ammiratione à 
tutti, c lo flupore haurebbe impeditala fedeà 
detti del Sacerdote, fi, come bàditori degli ac- 

5 cl Kf. P * non hauefle fatto colpeuole il 
dubbio d’vna irreuocabile verità * Furétto of- 
ferti voti di gratitudine per luce coli improui- 
fa, fatta lampo di folgore, che s’incaminaua ad 
atterrarmi • Iftordito io'fleflò, applaudcuo à 
quella tramutatone co vna confala ftupidità,* 
c con vna ftrana pallidezza , m'acculauo inde- 
gno di porpora . I difpreggi del Re , furono i 
primi parti di quella trasformatone. Abbado- 
nato da ciafcuno,m-afficurai, ch'erano fuggite 
da me le grandezze>polciache rimirano allon- 
tanati tutti i fcguaci. Vidi finalmente occitpa- 

r °n -i° dal vero figliuolo della Con- 
rella, il quale rinafceua Grande, da genitori sì 
vili, cne ben tollo haurebbe pruouati gli abor- 
tirne concerti delle proprie grandezze *' 

■ Finfi’l maluagio inuctore di quella caràftro- 
fc, pietà de* miei mali, onde (come intcli) fup- 
pucò il Rè;ch*iO lòffi trattenuto c'ohonwxeuo- 
*4 • le 
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k grado in corte . Ambiua in ciò vati di gene* 
roto, rimeritando , con k gratie i mali tratta» 
alienti da me vfati conrra lui ; nò moncndofi 
à perfeguitarmi,al vedermi auuilito } & oppreC 
Co . Era con tutto ciò defiderofo di maggior» 
mente vendicar fi ; accertandofi > che mi fora 
fiato più dolorofo il viuere priuato > doue ha- 1 
Hcuofoftenuta la Madia di Principe. Precor fi 
ciucila offerta, che doueua farmifi d'órdine 
del Rè, in compiacimelo di queltfuiquo. Par- 
tii, fenza hauereà chi dicefli à Dio , perche di- 
lungati già s‘ erano tutti con la fortuna . 

Venni lotto quello de Ile iofo Cielo » doue i 
raggi della Dtrchefl a furonoi primi in benefi- 
ciarmi. Fui accolto da lei come priuato Caua» 
liere, abbattutomi per necelfità di alloggio nei 
di lei Caft elio . Mi fermò , come hofpite •, mi 
trattene come feruojScal fine m*accarczzò co., 
me amate. Scza hauer notina del mio flato* fe 
non in quanto glielo pertuadcuano grande ie 
mie maniere >moltiplicò i fauori d’vna fincera 
afkttione y che mi. rapirono fuori di me,, per 
trarrai dagli affanni, die poteano arrecarmi le 
mie perdite- All’hor appunto, che la memoria! 
del le pallate gradezze era sbadita, accioche no 
eòturbalk la quiete delle preseti ddicicjhebbi 
lettere d’vn niiopartiale > che trafficaua meco 
Vamicitia^nòHnterefld Auui fato egli foioso 
obligo di fècretezza del viaggio, in cut m*inca» 
minano, fu. putitale nello fcr inermi, quàto er a 
fuc ceduto dopò la mia partenza. Dalle fuc re» 
larioui hò hauuta Va certezza del tradimento» 
feoperro dallo ftefloSacerdo te »che ne fu mini* 
ftro . Tra tormenti x co- quali lo torturarono i 
Dei aggradando di quelle piùdolorofe itifer» 
mitadi , che pollone portarli da va cópoito di 
carne di melisoLirono quelli del l’hu mona giu» 
flitia y per violentarlo à quella confellìone - 
Era il nuoup Principe nipote ddlo federato» 
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il quale/e nella priuanza del Rc,andana gófìo 
cfalteiiggia, aggiunta hora PinrrinfeCa dome- 
flichezza,con l’herecie>haueua (catcrìato il vé- 
ro della lupe rbia , nón conoicendo ritegno .il 
fue>’ faftofo orgoglio . Tiraimegginuaf qiiafi it 
Rè medefmo, e Con la /icutezza d’Jinocr ap- 
poggio nel lncceflorc,mofl?rdua di non CtVrare 
la grada di mio Pad re, fatto già pili della tom- 
ba, che del throntì.Giufti fofpetti principiaro- 
no à (cooptile il pericolo , e da diuetfe con- 
g letture rapprefentato con fàccia di traditore^ 
era fotttfpoitoda pensieri di tutti, quali l pen- 
tacolo degno d'vn patibolo . La difficóltà di 
sbarbicare vna pianta , che vniuale fnetadici 
con quelle del Regno , atterrinà , come fuole 
ogni Grande , caligato nell*inauueduta folle* 
watione d'vn’indegno . Il ritorre ciò, che fi do- 
nò , con troppo prodiga manó , è quali fiu to 
punito da chi hà maggior poflàmta, armato 
d’atitterità, per deprimere, chi lo follato . ^ 

Si procedette còcra il Sacerdote co diligcti 
inquilitiom fondate su quei dubbi, che Paccu- 
fauano reo , conuinto tale da càttighi de’ Nu- 
mi. La (ila confèffione 116 lafciò conofcere falli 
i fòf petri, che dichiarati parlarono la promo- 
tione del delitto nella malignità del traditore . 
Sin'a quello punto mi c nota la ferie di quelli 
accidenti, non informato d'altro cficò, perche 
avvitirne lettere dell'amico io non rifpoffiac- 
ciò, ch'egli nè menrp accertandoli in quale luo- 
go mi ritroni,non ferua di guidaci Padre, per 
mandar in traccia di me.Giàgl’accénaidinon 
voler fermarmi logamétc in Sicilia;la 5 de feor. 
fò lógo tépOjdubitarà maggiorméte,quak ca tj 
mino io habbi intraprelo. Vedrà mio Padre,dV 
quanta gloria riefea à regnanti il rinunciare lo > 
fcetcro ad iniqui, che fe ne auualgono per sfer* 
lare loro medefini. L’cftirpano dalle loro ma- 
ni, per goderlo, quafi Yciga,in cui getmogliiicr 
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r T)opòil coifo di mez’horadiflcgnò il tepò^ in 
cui nel luogo à lui già noto , fi fora abboccato 
co la folcila. Si ditgiunte da Al5fo,có lardarlo 
colmo di contezze, métre vedea arridere miei 
Fato, che pauentaud minaCcieuolc. Giàlefofiè 
de gl’affett ivi m p iegau ano le fiamme d'amore , 
quali fuochi d’allegrezza per dar lume alU 
nuoua felicità, che conduceafi loro , nel poter 
vagheggiare le bellezze tempre tirane , all’hor 
quando non s'afloggettiuano àgli fguardi. Et 
jperimentando nelle fuc fortune variate lefta^ 
gioni, fperaua di goder feguace à quefto ritòfi 
no di Primauera, il tempò de* frutti, nel quale 
piti d’cffctci»che di fperaze fi fora nodrito. No 
diuerti erano 1 drtlcgm del noftro Principe eie. 
lineati .còli perfetcamente,che già pareuadefi- 
der alierò folaméte l’opera del penello,pefvt 
timo cópimento.Con le apparenze di /emina, 
accoppiò hora quegli abbigliamenti, ito* quali 
fcgliono le donne auuezzar l’occhio à lutsu'# 
reggiate anche ne gli habiti. S’arricchì di fpó- 
glie, uell^quali daua à credere depredati tetó- 
jri jqrufi per inoltrai neceflario lo fuiteerar gli 
errati per ornaméto di quel bello,nella cui for 
rnatione s’era fuifeerata la natura medefma » 
• Ritrouolla Alonto in tale fiato , armata per 
abbatterlo, più, clic adornata perjnuaghirlo . 
Era però vani gli sforzi dVn’abbattimC*to,chc 
già era precotto dalla vittoria. L’incontrodè’ 
fguardi fii la prima zufrà j come che gl 'occhi 
formano la vanguardia inamorotoellèrcito. 
-'-Coli (di fio la Principella) con duplicata con- 
fusione lì mortifica ò Principe la libertà de’ 
miei affettiJCol nalcódcr gì andezze,chc v’im- 
prontarono fin nel natcimento»come degno di 
jiuerenza,vi fiete trattenuto in ofequi, che bo- 
ra deuono far arrollire chi gli hà comportaci/* 
Con variate forme pur anche, hora donna, ho. 
ja hiiQfiW) bautte iotpele le fperanze, le quali 
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auidcdi ficuro foftegiio affidarli non porca n<5 
à frodi » che fempre vacillano . Non caleracc 
Scaccio si crudojinchi affilerà è tormentato 
quando mancano le occafioni dlionorare i{ 
voftro merito i bora dirò di feruire alla voftra 
grandezza. Dal Principe mio fratello,hò iute- 
fo quanto hanno riferito i v offri detti. La tifo* 
Jiitione di partire non m'affligge j, perche nv- 
ailìcuro.che dileguati a’ miei com mandi. Noti 
vi darà il cuore configli per abbandonarmi „ 
quando la confulta della mia morte non fi fta* 
fcihfca tra voftri penfieri , Non aggiungo altre 
inftanK^mentrc Phauerla io nel petto* m'affu 
dai per poteriu regolare a’ miei de fide ri . 

Lakiaròdi viuere, nonché di partirmi fri» 
fpofe Alonfojquaudo ciòricfca in fodisfattio. 
ne di V. A. Non abbandonato da Tuoi fauorr % 
»or> m sfontanar oda quella Corte» mentre 
altrimenti, folle pur troppo farei» cangiare! il 
Par adì fo in vnfinferno . I mici inganni , non 
hanno pregiudicato al merito del nafeimento j- 
mentre honorata da lei» delio gloriarmi più dì 
qual fi fia Grande. Dourò lagnarmi della noti- 
ficata verità » quando per fua cagione iodeca~ 
da dal pofto della mia feruitù , non permeili 
gli attesati d‘vnà diuota olleruanza . 

Interruppe la Principefta quelle efpreffìoni 
di gentilezza^ iiu*é 2 a,introduceHdodifcoi:fc 
P iùconform i à fuoi inrereflì. L*inter rogò.quar 
li effetti cagionafle in lui la cópagriia coft tu» 
trinfeca con tante damigelle ,la bellezza delle 
quali lo figuraua per appunto in vn laberinto» 
mentre di tante porte aperte»non fapeua forfè 
eleggere,per qual entrale idouefle,ò per qua- 
le vfeire da amorofo impaccio . Rrfpofc 1*- 
amante, con vn fòrrifoìcome che occupato l- 
animo,non permetteua il del iciarc à péfieri, in 
guifa»che vagaflero per paflatempo in traccia 
di rauuolgimeDÙ maggiori » auutluppafi piu 

troj?- 
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troppo da cóntinùi agtvnnt . Affermò , che te 
'teflinon haueano effeminati i co'fhittir; anzi 
Che tfeorraggio degnò d’huomo nobile , prò- 
hrbito iierie apparenze , s*era riiTconccntratò 
cofr virtù maggiore ne gl’interni (entimemi efr 
Vna inuitta confidanza . Ta (leggio Quella su f 
gdofi fofpccri della Dticheffa,chedi(tarbaàia- : 
rio il concerto de* (uoidilerri.Ritotcàquefti Id 
cofek di qtTella fictìtezia, che faceua p'alefe 1».’ 
harmonia della fua fede, innariabile’ totalmen- 
te, nella rinuntia fatta ne gli amori del Princi- . 
pc . Seguirono altri ragionamenti tra quelli, 
Amanti, ciafcnno de. quali ambiua conferma-, 
rione di quelPaffcttb, che negauafi ad vna im- ' 
imitabile certezza. Si dmifèro finalrtiente>con. * 
diiufa maggiore libertà de’ loro trattati (otto 
fa (corta di quelle frodi , che itìanifdhuartd 
Alonfó, come fem'ina . 

S aggiri (lo nuoua mete il principe alMferé 
<rHe rm a frodi to, anche ili habiti cNuiomd, cò- 
li er landò (onéte con Albnfo, vietato anche tri 
le Dame di corte Cotto preteilo di condurli ad 
Orgille. Ricominciarono in qxiefle le alri ra- 
tioni drgeloftà > al vederci fuo Spofo frequeì*. 
tare talnienrefòmiliaridifcorti con la creduta* 
riuàlC-Egti ch’a ghmputfi dd fetffodtòn p OC c. 
ira opporre il freno d’altro riguardo; non afte- 
fienah da qudla libera Cointerfàdone , da cui 
pote^ autenticare i foCprtti deffaltià . Con 
morfeftc querele tentò piti fiate Orgilfc d'obli- 
gare il Principe al non offenderla , nò meno 
con quelle apparènte dato quali eflb affer- 
marla non dOuerprenderii argomento per du- 
m ^ !tarC P re £ittdicio ]S fe medefma. Quelli (bfiC 
mi pero non conti incèdano la di lei mente, oo. 

tofrflfìu sii im. 

pone nata aer retaggio dt fuo* contenti - 

Inquieta tra le chimere, che fono paro/ìfini 
d’yifanim'àfcbrictànYeper trifore, nòpòtcua 

coni' 
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comportar^ su giacchi le ingiurie fatte alfa 
/inceriti del fuo affetto , & alla grandezza del 
fuo flato. Supplicò Arltndo di maritare Alófa 
ajd alcun Caualiere , ch’egli potrebbe eleggere 
àfuo grado , ò fecondo l’intentionc di contrae 
cambiare la leruitù del piùfedele f Non volle 
accufare il figliuolo per nò darli à vedere leg- 
giera nel permetterli agitata da fofpetti . Noa 
procurò peggiori trattamenti alla riuale , per* 
che forano fiate ingiufle le fue richiefle non 
approbate da alcun demerito. Diede calore aU 
le proprie dimande nel fola particolare drap- 
peggiarla ad vn marito, accioche non più po- 
refle lòftenere lefperanze del Principe . Pro-, 
snife il Ré di compiacerla, perche il femore di 
quelle inflanze non permettcua aggiacciate» 
rjfcontro di cuore affidrato le non impietrito 
«élPefaudire . Vfcì tantoflo voce nella Corte* 
che doueua maritarli Clarice ( con tal nome 
accom p agnati a A lon fo le fp ogl ie fem in i 1 i . ) F à 
il fuo fuono di tromba per inuitare i Caual ie- 
ri, che haurebbero deliberato di correre coule 
loro lande in coli bello arringo. 

' La vaghezza del volto quato più hauea del 
•virile tato riufeiua più forte per vincere chi lai 
’cimentaua cogli fguardi • L’aggiunto delle fue 
gratìofe maniere hauea di fìngolare nel rapire 
là modelli* co cui moflraua di ricufare- Amo- 
xeggiaualì da tutti, ma no apertamente,sì per- 
che era manifèflato il diletto , che hauea neTIa. 
fila prattica il Principe, sì per la negata corrif- 
pódenza có cui trattando egualméte ciafcmio. 
moflrauafì inimica d’amote . Il defiderio di. 
quelle nozze fu comune jjntuttijoccultato pe- 
rò da chi faggiamentelo giudicami vano ncll'- 
etftomó fitpponcndo'li oggetto dcMi lei voleri*. 

Virfolo Caualiere ammirato in quella cor-, 
re più che inuidiato per conditione in ogni 
parte nguardeuole accinfe i più efficaci tétacU 

» . - * •> ìli 
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4 allimprcfa d'ottenere Clarice in moglie V 
. et ìua di frefeo giunto nel Regno , ma s’era feoi. 
l< * aperto si ardente nel lèruire, che non lenza ma- 
p ralligna haueua comperata la gratia del Reco 
® rnoneta falla quale fi (lima da Gradi viiaTei^ 
“• Hitu fedele. Haueua certi fegni di quella fin- 
1<J polare affettione, ancorché male fi creda k 

* 5 rj . n c«Pi cattrni 1 quali hanno per prima legge 

?e del Dominio la fimulatione . Confiderandé 
;3 nondimeno , ch’in quefto fauore non leguiua 
> alcu proprio difpendio.s'alTiairò d’e/Ter’efai*. 
i» dito, come che liberali lono i dominanti nel 
pi donare 1 altrui. Andofiène al Rè alla cui di- 
ri ipolitione attendeua afpettarfi quefto mari- 
:d raggio. Supplicò d’hauere quefta -Dama in 
is moglie. Ancorché in quelle. fuppliche egli cer. 
$ calle i anima fua non moftraua d'eflere fenz“- 
[Ct anima, mentre quelle tutte fpirito faceafi viue 
re pei impetrare la vita. Il Rè fi compiacque d'- 
ile li auerfi rapprefentata quefta occasione di ri- 
ìc numerare rn Caualiere di tanto merito • 'Noti 
li' haurebbe faputo defiderare migliore oppor- 
,i P ei difobbligarfi con imporre nuoua 

» obligatione lenza luo difeapito . Fù prontiflì- 
ili mo al concedergliene efaggerando il contento, 

ch’ei riceueua dall’incontro di quefta fua vò- 
ne lontà , la quale apriua campo alla propria fo- 
ie- disfattione.non ma i coli appagata quanto nel 
e.’ nconoftere la virtó di (oggetto sì degno . ' 

, Grafrectuoli ringratiamcti del fauorito rea- 

* deano auido il Re di vedere replicata Clarice 
% wde potelIerephcarneiJdono . Fù auuifato 
6 Alonlodi quefte nozze , ch’à fua notitia non 

* prima furono trattate, che concimile . Rife da 
v principio, comedi Icherzojfe n'aftìifle poi cò- 
li. me d altare , che l’efponeu a à nu Olii pericoli . 
r - % a.ucc°rica del Rè, le moltiplicate inftanze 
ili della Principcllà Orgille moftraron purtrop- 
:1 ‘ polche quelli Iponfali-doweano cftètcuarfi non 

con- 
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pontralbrfi : Gli furono proporti con termini 
xali che v Carpando la liberti ddkkggcrc: có* 
in: ndauano il rifoluere Ogni fcufa ch'egli ad- 
erir effe gra dentata co sì aflojuta oppoli tiotyg 

^he heu appanna imponibile il contradice • 
S’^ggiunfero i cf?pca«na#itii idei Principe liet* 
malroiiito,cl\e lo loliecitarono ad vbbidir per 
poli farli contumace in più longamente diift- 
iKocoufenlò. Quelli à fuggeftione d’Orgilie 
/Ci a ftt*o pregato dal Caualiere^cfiò che con. 
icorrefle à tgijta fqa felicità. Chiamato pure d»- 
, ordine d«ìl ? *ftefla à vincere j rigori di quella 
Panna aópooice pervadere altr i mente per no 
^uua’orarffi'indilcietjigeloliadi quella flftor- 
diro p Alonlo gli di lui sforzi j lo «eccflitaua, 
no ad ajlquio ripugnante al Ino efletc, che pur 
ifgpvD» ejfergli noto . Non teppe , che imagi* 
parli daJgi lenipfe khffUÌM,e da quelli pnu- 
jEipilpreuedeua (uccelli non molto fella. Non 
fi ditgiunfeil congrego di quelli Princìpi pri- 
lla d‘,hauere fon P visione delle mani ri (tre eco 
linodp di quelli Imenei. Chiamatolo (polo 
pc) ij.ceijere la mano in pegno di fede vancò 
-|}cr giqriade* dcfideri Thauer in pugno le bra-> 
u gte^putyUtezze.GPecce/li delle lue gioie dii 
Jutaiianu quelli fteili, che haueano cooperato 
«l cagionarle . Vedali ftruggere di tenerezza 
amatola i per melceifi tanto maggiormente 
quanto era pili tenue tra gli godimenti, che 
coma vani terneua rantolìo dilTìpati . Dinota- 
li ben sì d’hauePil portello bramato, mentre 
in vna quieta calma anche gl’ occhi no lapea* 
i p vagare fuori del volto della Ina cara . Cou? 
felsòch’erauo di lunga età quelli Cuoi amori, 
laonde hoia come vecchi ribambiti godeuanq 
delPoppommità di pargoleggiare in quel ca- 
di do (eno . Fingali chi legge quello 1 uccello 
quali fallerò i fenrimenti a» Alaulo al vederli 

. Aio vago » gb’efprimttU* gli affetti Piu hut ce- 
raci 
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11 Tati d’vn’amante , il quale fi moftrauà tutto 

■ ? , ?, rc P cr " on 5 ? ere in minima parte ricufato 
1 dalla Tua Dea. Quelle occhiate nelle quali ho. 
a ra brillante , bora inlanguidita feorgeafi l’ani- 

ina , erano contracambiate dà fimulati vezzi 
i: d’vna pupilla ridente . I fofpirj erano hor’ag* 

l Sramh con vna Infinga , che haueua dtl com- 
ì painoneuole , bora puniti da vi\ cenno , che 
moitiaua dolore. I lorrifi haueano rifeontro 
» «'vii tramezato foghigiio in cui fingeua la 
; bella di non volere Scomporre le labbra per 
non variare l’architettura di quelle bellezze» in 

I cui con memoria locale ripetcua lo fpolo i 
i piaceri guftati nel vagheggiarle. 1 difeorfi ha- 
» ^eano affrettate rilpofte . Schernito in fomma 
j era quel mifero,pai che altrouene’ defideri, i 
} <l ual1 àlpiraiiano à dolce meta,c pure s’indriz- 
s zauano a duro incontro . 

L'animo però della Spofa nó era tanto auì- 

II do di tcherzi, che piu airfiofo non forte di ter- 
f idinatgli.Coretta da principio la Tua riciratez. 

; * a “ l cui n'era incolpato vn’attiero fuflìeg® 

: dalle inculcate perfiiafioni del Rè , del princi- 
f c “ Orgillc fu confi retto à non malmenare 

il luo penero Amate tramutato hor di fuoco » 

■ nor di cenere fecondo , cheò l'accendeuarto Te 
- «i lei vaghezze, ò lo fulmmnuano i rigori - Si 
l diflègno il giorno del le nozze non molto do- 
( po , perche fiiccefliuafnente è quelle douendo 

leguire la confumatioiiedel Matrimonio :era 
1 pietà il (ollecitarle , acciò che il tempo prima 
' non conlu mafie il gioitine già anhelame nd 
1 delire di toccare j limiti di quella porta-, ch’é 
porto di chiunque ama.Confermò il Principe 
1 dearminatioue pregando, ch’ili filo riguar* 

1 doli racdl ero (ontuofi gli apparecchi per ce* 

1 librare con lolenne pompa quefti Iponfali . 

I Accenno eh al merito dell’vno, e delibera fa- 
ceuadi mefiiere pfouedere fìngoLitmeute di 

fimi- 


<71 .'IL P.RINCIfE; 
limili honori.accioche apparsero nel premio 
gl’acquifti d’vna fedele (ertimi . Approuo il 
Padre la dia propofta.rimettendo a lui medeL 
ino l'ordinarne à luo grado l’efecutioue . i . 

, partirono tutti , onde rimale Alonlo tra g t 
aflalti delibine Damigelle, che con vffici di 

congratulatione&pplaudeuano alla felicita in, 
cui laDonna.fatta Spofa dima di dolcemente 
rinalcerc,e pur'habilitandofì à dolori del par- 
to s’efpone à rifchio di miferabibnente mori- 
Te. Altre gli chicdeuano il paraguanto per par- 
deipare effetti della fila allegrezza* Altre gli 
dtccuano buon prò vi faccia * per precorrerla y 
acciò che non fa cede loro gola nel far vn 
brindili quado haurebbe hauuta la tazza pie-j 
na di quel nettare dicui tutte yolontieri hau-i 
rebbero preio yH.lòrfo • Non (apeuano., che» 
quando egli hauette fatto loro vn buon inulto 
haurebbe data l'opportunità di rifoondercjj 
fomminiftrato à tutte liquore per lodisfare ad 
'.vna anche arrabbiata Cete . riordinano coiv 
vn condilo mifto hora d’atteftati di gioia, bo- 
ra di dimolirationi d’inuidia aliai piu corri-, 
mune, benché palliata da vna apparente Sere- 
nità di vilo . Tutte le fe mine in etahabile al 
Matrimonio fono incarnerà con lalperanza 
dell’idellò pallio.Quella,che prima lo prende 
laida vn non sò quale pizzicore nell altre, che 
rimangono à dietro. Non mancarono forte 
alcune diflolute ò lafciue » che rapprelentaua- 
nogl'abbracciamenn, i baci, le carezze,e qual 
li fia atto in cui s’cflercita la liberta de mariti 
non fenza rimordimento della loro colcienza 
per il diletto , che guftauano in coli impuri 
penfieri . Con vna puntuale delcrittione di 
quanto fora lucceduto moftrauano d’hauer, 

appreli quali per pratcica sù le dita gh elerci- 
tii del Matrimonio.. ■ . _ , 

Non Irebbe poco che fare Monto, per hauec 


c 
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« ^tiina di liberarli dalPimportunitàdi quelle 
niiidiatrici d*vn guflo fallace riconofciuco da 
Jm vero tormento lotto ombra di mentiti in- 
ganni . Ritiratoli pur al fine cominciò ad ap- 
plicare lo llomaco della conlideratione . per 
digerire la durezza di quella neceilità, cheP- 
Qb li gaua al partire Non più erano infieuolite 
le violenze di quefto/atro crudele , che con di- 
leggiamenti lo. diurna dalla Tua vita nell’- 
afn ingerlo al lepararli dall amata Principefsa. 
Faceua di mefljcn fuggire quell» Wtmjo punto 
di Ite Ila in aii fcuoperco huomo forano dilli- 
iriati i pencolMncntre tante riuolutioni di fro- 
di feconde de fofpetti haurebbero fufeitato lo 
ldegiio di quel Grande. Rifolfb di moflrarfì in 
viu fecrcta fuga violentato à quello maritag- 
po piu tolto che apparire colpeuole, fecondo 
le accufe d indrifci^tte fofpicioni -Mach inaua 
1 efito di quefta rifolutione , quando fii fopra- 
gmnto dal Principe . p - 

.Scherzando anch* egli siVl primo incontro 
fece corte bandita di giubilo in occafione del- 
le file nozze fpalancandofi gli errari di tutte 
le gioie.Celebro le conditioni dello Spolo leg- 
giadro di volto, grane nei collumi , acerbo 
nel era , ma pero macino di ferino ; à guflo 
deUefemiiK , le quali pur che l’huomo fia la- 
doigodono di quell’acerbità, che fàloro llrin- 
ger ì denti. Annoueraua le di lui contentezze . 
eon tanta puntualita> che pareano fuggeritegli 
dall inuidia , emulo ne’defìderi, SS 
parlo negUeffetti. R^uaà queRegradofc 
Pjf llcl P e per compiacere al genio di chi 

tione d C ~ d ? lieLU adu,arfi la fimiila- 
tioue. Moflionodimeno quella ferenità eflerc 

ammantata d. nubi d’affanni , che fconcerta! 

«ano quei raggi d’allegrezza : baleni p£r api 

tl “ I f 1,na i ,ano fenderò à fulmini. 
Paleso la abilita determiuatione di fuggire 

D CJl 
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xol piede, che no poceua fuggire le migra- 
t fe cogringaui Irreroed tafcilt i mah, che lo per. 
feeuitanano , menefera ìrnpoOibfle il celarli * 
erano giudi motini, per rédere veloce il palio. 
Eia che velociffime coricano le difgratie. Sup- 
plicò libertà di partire a tuo grado dalla hccn- 
za del Principe»la quale no ftimaua doueni ne 
care all’honeftà dicosìragioneuole : pretefto . 
Gii Porle firn il mente vna carta , nella quale fa 
licem umano gli afferri anche della Pnncipella 
rnoftrado d’hauerc già con 1 erte none di que- 
sti caratteri fuilnppato il più co fu Co ra«u ol gi- 
umento de*(uoipenfieri . pregollo di conlegnar 
xiuefta nelle mani della Sorella, accioche in tua 
Vece faudlaHe per la domita efpreltione de 
iuoi virimi ofl'equi . Haurcbbe -veduti fùnebri « 
rii apparati di quel foglio , il quale pero me- 
dio degli accenti haurébbe tapprefencata la, 
dualità di quei ttattatbch’erano v Itici di mop- : 
te, mentre rifolucuano 1 a fcpara t ione dal ei • 
Aprì quellola lettera, hi cui così lene . ; 

Bellifiima Principeffa . Il Ciélt, m'imiidta cosi vicma 
alla vofira pre/enxjt , tanto fauor ito dalla vofir a gen- 
tilotK*. Sà forfè, cb' io non apprèso dfuo Soie ,go- 
Jtndo ildulci volto J non curo t fuoi benigni wfiu/JÌ ar- 
ricchito da rii Sonori dettatiti» gratta . Ha vmti+lu 
jfhr?i del filo f etere , per allontanarmi da V. > oL gtd 
.che quoti* fi » feotnobo fimpre acclamate le di lei via- 
4*nU Superiori -nel rapirmi . W on più può concordarti 
■quella felicità , *on gii abbattimenti , che minacciane, 
manieri mine , quando io nonparta permettendo d cf. 
fere /coperto, 'quale fono . Parto non per fuggire Umor- 
te lo che feguendo , deue viueVUA. m, farebbe di gb* 
ria come Sacrifici» alta Diuinita del fuo mento . In- 
tende filo di /confate incentri , i quali nufeendo di pota 
riputa rione .e di molto peritolo potrebbero rendermi defi* 
debbila il morire , Col dima cangiato forte > ” ar "* 
.nuore . Tanto bafii per afficurareV A. di quegli eccefft , 
<cc* quali farà mai femore dame r attrita* • ^ 
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Precintalo, diflcil Prmcipc.quefta catta al- 
la Sorella . per la noci Dia però, ch’io tengo de* 
luoi voleri , «{pondo con aljòluta «egatiua , 
•della licczaxrhe chiedete per patire. La noftra , 
grandezza (amimi l’ombra Q*allpro, per qua- 
1 u nque fti 1 ni ine - il Matrimoniòno'ftro è con- 
chmto, e già fono ordinaci gli apparecchi delle 
nozze 9 eh econ {bienne pompa dtHjono cele- 
beare ì voli ri concenti . 

Vcdle dire V. A. i miei improperi ( rifpofe 
Alonio )E non fi ricorda, ch’io {ònohuomo? 
In. qual guifa poflono effettuarli con alerò 
Iitwmo Spollaia contrattaci dalla frode . 

Sonoingauneuoli ( ripigliò il Principe ) mà 
faranno veri. Non voglio obligarmià ritratta^ 
re la parola con cui propoli di rendere feitofo, 
tutto il Regno rielhoccafióue di quelle voli te 
aUegrcKe- t - . ( > 

Saranno tormenti trphtò l’altro; nè sòco- 
iiokercui che io babbi a demeritato appreflt* 
V.A. onde ella determini dar che riderci tur,, 
ti col rendermi ludibrio vniueriale « 

Anzi publicolpectacolo d*amnriratìone voi 
fareoejridUle «1 Principe , Non permettete, che 
vi vada agitando ogni aura,mi raccomandate 
i.roltri mori al vento de unici; affetti. Vbbidi- 
ro con eh itile Alonfo , Se auchc naufragio, a’di 
lei cernii mi rancato febee mence approdato . 
SSRfip» di Acutezza, couumfc 
W/c* lui timore , laonde le bene dubbio-, 

d efito, era certo di non fortire alcun ma- 

“ a petko10 ' af - 

Auuertma LHerraafrodito U neceflità di ri* 

6 ^ c bgià,ch*era vicina la de. 
<J^ane della (uà felicita A negotio ord ito con 
inganm.doiteafi. per vltimo compimento celli- 

rhtì^n 04 ! 1 ft^^&cwo/icirc in Scena .an- 
che la Duchcffa , la quale fchcrnita con altri 
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IL PRINCIPE 
accrefcerebbe i trattenimenti, che farebbero 
C'ofteggio alle delitic di quella fortunata copia 
dei due Amanti. Amaua il Principe come li 
«fette» fpofeliari gl- affetti dellMmagine d Alon, 
fo. Auuiddi benché tardi, ch’il non riamare chi 
aniaè v« fondiate le contentezze d'ogn altra 
demone . Quanto più haueua difterito il rau- 
uederfi del fallo in cui era Teoria trascurando 
la fortuna, che l’inalzaua ad amori, che auan- 
taggiauano à fublime (lato 1 a Tua conditione , 
tanto più s’affrettò , per rifarcire i danni di sì 
poco accorgimento . Vehementemente nel 
femore de gli affetti era fuifeerata nelle amo- 
ìjotè dimoftrationi dando à vedere di com- 
pendiare neh merito , quella virai , errai la lua 
corriipondenza haurebbe communicata lon- 
ghezzadi tempo ; Non haueua ritegno » che 
nel dubbio d’ingelofire Orgille , di cui purej* 
acida anch^fla s’affliggeua , pauencando 1 
Sontrafti d’vna dualità vantaggiolamente prò- 

^r'arfftOT^de’fuoi affanni il credere co par- 
ticolare inclinatione òbligata à Tuoi deuden ila 
volontà del Principe, vnica chiaue con cui li di- 
fcrano le diifccoltadid’amoroli negozi. Conti- 
nuaua il tuo giuoco, terminato 
guadagno delle fperanze della Duchella.Hora 
tirarono v w retto di tutte le conio lattoni , che 
poteano pretendere, mentre non pittar d>- 
kcto.mà per necellità fi ridalle bNermafr di- 
to alla prattica di quelli amori. Sotto J ombra j 
di quelli volendo cóchiudere quelli co Aionio < 
determinò d\iggràdirgli accioche meglio am- 
mantàilcro i Cuoi «lificgni • Abboccatoli pero 
con la DuchclTa non diariamente audio. 
l La prima piega, che prendono gl'^etcì giv 
incurua in ìembianze d’arco tntì^fele» P . 
eterno «(limonio de’crofci , dtHoi p - 

ta, cheti alloggcttifce cotmeuca. Quiutì bona 

può 
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prrò rimouerfì quella inclinatone à cui addi- 
tarono l'animo i primi amori. No hò prouato 
ò Duchefla oggetto , alcuno poli ente ad vfur- 
parui il mio cuorc^he già pollèdete comcpre 
da delle Toftre bellezze . Orgille tiraneggiaiió 
domina i miei voleri . Pollo lìmulare>pcr non 
irritarla. ma non amare, per compiacerla. Vna 
moglie, ch'indiuifibilmcnté lì lega con noi, no 
delie eleggerli, che addomefticata à quelli lac- 
ci nella riftretta vuione de gli affetti . Quando 
altri,ch*Amore, preda la difpolìtione di quel- 
la li beltà, che lì rinnntia nel Matrimonio , non 
durarà foggeteione violenta , poiché altro do- 
-minantemon admettela volontà, fuori, che A- 
. more . Conchiudo, che le mie nozze, non con 
altra , che con voi dcuono efiggere i tributi de* 
godimenti celebrati con publici applauli . Hà 
-contrailo quella mia determinatone ne i De- 
creti della Legge Salica, dacui lì vieta à Prin- 
cipi Pammogliarfi con Dama d'inferiore con- 
ditione.Legge iniqua llabilita, per appunto sò. 
leriue d’vn fiume per contraporfi conia di- 
ftruttióne de gli humani contenti alla riftaii- 
ratione dell' immanità determinata in fomi- 
gliantelìtoda Deucalione,e Pirra. Decreto in» 
giullo co cui fi prohibilce alle fèmine l'acqui^ 
ìlare grandezze con lotrentrare al gioco del 
Matrimonio, come pure fi prillano di quelle* 
che deuonfi loro per heredità dCgenitori . 

Bramo in soma, che à molti vollri Parenti, 

- i quali hano gran parte nel Cofiglio vniuerf». 
:le di quefto Regno rapprelèntiate lecretamS- 
te l'occalìone d'auanzare le vollre fortune, no 
meno , che le communi della voft-fa famiglia , 
Ciò farà loro vna perfuafione , per annullare 
quella barbara legge, da cui vi fi contendo*, 
no • Per abolitone di quella ballano i concor- 
di pareri di quel venerando congrego à cui sV 
afpetca la regolatone di tutto il Regno > non 

Di 'do- 


7* IL PRINCIPE 
Jouendo attender fi dal Re, che l’àpprottàtia~ 
ne di quanto tui fi determina . Quella no nega- 
egli già mai, per uotycondannare i fentimenti 
d’huomini così faggi , c prudenti , i quali -cefi 
l*argéro di canuta chioma, hai io pagataPfelet- 
tione à grado sì ftiblimc Oltre che ttefleze 
quelli i principali del Regno , e per nobiltà rt 
|>er ricchezze,dalle mite loro fòrze è perluala 
a temere tal propria deprcflìòne, laonde ogni 
buona politica gPhilegna il non irritarle. Stag- 
gimi ge, ch'H mio compiacimento farà efficace 
mori no al coalenfo di qitefto regnate , che pu- 
re mi è Padre . Lafciarei anche il Regno , per 
godenti. Mi gioua nondimeno maggiormen- 
te il procurare auanzD y nonrdi{capiio diglorkr 
per horìprarequefto confondo . Già le nozze* 
jch'il banditore d'vna publica fama afferma 

S re pararli, per Clarice, faranno menfaimbaa- 
ita a’iioftri piaceri, quando fi tolleriti da voi* 
© Ducbdlaj l’eftratro di determmatione sì im- 
porrante .. Chi opera con amore deue ha nere 
- ratiniti di fiamme. Chi deue atterrare gl*» 
•impedimenti, che prohibifeono la noftra feli- 
cità fia veloce qual folgore . 

- Non ricercò quella più longa perfuafionc 

t ir omo Ha bafteuolméte dal proprio inccrefle . 

m piegò là circólcrittione d espropri affetti im 
brieui tratti di gratitudine occupati daqnefta- 
i sé ti mai, co’quali haurebbe delineate le gioie 
del cuore . Promilè di feruire al Principe, & à 
quella Stella ,chc fopra lei influii»- tanca gran- 
dezza. Prontezza, & ardore proteftèqjwfr ale 
neceflàrie per il volo à tata fubl imita dilegua- 
ta a’iuoidefideri , accioche là fermallero per 
ileopo i pelieri. Ricordò PHermafrodito la le- 

f retezza, anima de'iicgozi niellanti; vita mak 
medi cguefto trattato , che penetrando à glt 
«recchi-del Rè, prima d’e liete eleguito proua- 
sebbe pretoria al nafcimencala morte- Dilpo^ 
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fh instai g^i(a la Aia rete, per vna pefeaggionCy 
.ili cui corbella vnionc predaua ftamante,séza 
perdere il Regno» Non vfciua l'aria de ll'ambi- 
tàonc,&: entraua l.’efca d^more.CosìifeKoemé* 
tc (ortiuano i Tuoi inganni I'v [timo. loro c ucco., 
.attendendoli da gli effctti,chc hanrebbe ripot» 
. rarilaDlicheflà.Prediceagli fortunati ilferuo* 

. xe, con cui r quali che violentò i piu congiunti 
fecódare quello deftino,chc mtióueuairall’*- 
. «latrare la Tua conditione. Con la rapprdfenta- 
rione del vantaggio,. con cui i Tuoi Splendori, 
feaurebbero data luce à gli- antichi fregi del li* 
gnaggio;, fece talmente fattola la profpettiua 
delle, Aie preghiere,, eh ’eranece dirà l’hu milia- 
re la volontà al contento-. Importuna egual- 
mente con tutti non pexmetteua*che le inftan- 
7& trapportate dalL'vno alfàltro intiepidirte- 
lo , doue faceua di meftieri ,, che follerò pili 
fruenti, per erter efaudite. 

Jn quello mentre mandato. A tonfo alla roc- 
:ca» haueua gurtatii Coliti trattenimenti con la: 
fintaPrincipefla.Fucono i primi ditcorfi fch er- 
ari , ch’adulauano la fua confuhone con lame* 
moria del Matrimonio già inabilito. Lo cófer- 
mò anch'ella imponendogli con. artbluto co- 
mando d’attendere il termine di quelle nozze • 
Egli non osò di contradi re ,.dolédoA folàmen- 
.te di veder auidi de'fuoi fcherm quelli due 
.Principi ,.i quali erano prima inlàtiabili in fa- 
jjorirlb . pece pruoua d‘òp polirà quello ordi- 
rne, lòtto precetto di creder A bdlàco, protettati* 
-do pur di nuouo r ilòlutioue dipartire • Repli- 
cò quella il comandamento con. impero-, che 
moftt aua preparato lo Idegno al punire la coll 
pa della fua ddubbidiéza. tn quella corte fdif- 
SkJ deue contornarli il voftro Matrimonio Le- 
nozze, che giàpargoleggiano tràle fufeie de* 
primi apparecchi, douranno apparir grandi ini 
pompa del voftro merito» Si riltrinfe lo Ichcr* 

11- 4, mio. 
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«ito ne gl i homeri, per darli à vedere foggetto 
à fuoi voleri. Inchinò riuerente il capo moftra- 
do dt foctoporre il collo ad ogni giogo. Segua, 

• • mi f foggiunle ) quanto contro me può in tal 
cafo ordire la fortuna, che le morti , non che i 
difpreggi faranno tranfiti à godimenti, por- 
tandomi à tanta felicità di poter ferirne à gu- 
fi* di V- A. V’afficuro ripigliò JaPrincipcfla , 
- che di fòmmo compiacimento mi rielce que- 
llo maritaggio , & all'hora giungerò al fon*» 
mo delle contentezze quando conforme il diU 
'[ legno riceuaPvltimaperfettione. 

Si continuarono i dilcorli non lungi da quo- 
Ila materia , che come la più diletteuole all*~ 
Hermafrodito ndtìdmetteua mutatione. Inter 
rogò Alófojfe amaua,chi era deftinato à itriiv- 
gcre feco il nodo di quelli fpófali ; E come rit* 
pofe egli poflòno frappiti lacci d’amore tra 
due huomini>ò allignarli le fòrze di Cupido in 
{oggetti del fello medcfmo i quali guerreg- 
gi andò con kltefle armi , non hanno con che 
■yicendcuolmente oppugnarli? Armò la Princì- 
\ ; r>cfla di feuerità il ciglio Refe apparati di ri- 
: I gore nella fronte, e con voce di dominio grim. 

pofe l’amare , chi à lui doueua congiungerfi in 
quelli Imenei, non pregiudicando alla pollan- 
ca di legame Sacro,ch’annoda i cuori pili, che 
i corpi . Fauellaua in tal guila , per conciliarli 
gli affetti dell’amante , moftrando almeno la 
ragione di pretendergli giàdeftinata ìe lleiia 
al fofl'elTo di quell’amore, che con ambigui 
accenti procurauaad altri. L’altro, che non po- 
uetraua il miftero all’apparente lenlo di ti* 
•migliami parole iftupidiiia . Non lapeua, che 
rifpondere à limili perfuafiom con le quali 
affacendata nel trafficare à proprio vantaggio 
i • fi sforzaua di renderlo ardente , pronto » & m- 
defeflo nel cominunicare godimenti a chi tra 

le lue braccia haueua eletto d’imprig 10nar 4 
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^ERMAFRODITO; STr . 
per inceppar fi co 'diletti . Quafi infenfato àsV 
dolci propoflc dauafi à vedere immobile for- 
fè, perche ella fi fatiafle di fchernirlo hauedolò 
fermo ludibrio de* Tuoi fcherzi . Per vìtimo fa- 
luto ne meno egli ptiote ottenere rracramenti , 
che dehnganaflero i fofpetti d 'edere dileggiai 
to,ò il dubbio anche d’edere tradito* L'imagi- 
natione,che precorre mai Jfèmpre al male rap- 
prefentaua la qualità de’ Grandi i quali termi- > 
nano i loro giuochi in tormcti. Le fàuole delle 
quali fi dilettano fogliono fard ftrada dcllal- 
legrezze per la meta d’vn fine tragico. Manife- 
ftatofi già Principe , & huofno nelle rifohne 
oppofitioni alfuo partile hatteua certo arga- 
mito per conchiudere vn'oftinata rifolutiouc » 
di vederlo tra que» pericoli à quali l’efponeua 
la chiarezza delle occultate frodi. No moderai 
ta l’aufterità di quella cófiderationcper nó et» 
lenii altro mezo termine di f peràza à chi ifapc. 
ila nè meno fognarli l’efito didegnato/nó era- 
no temperati da conforto alcuno i liioi dolorn 
I fentimenti di quelli maóteneafi in edere f 
mentre non dàuafi luogo alla dimenticanza di 
quelle nozze. Importuno Io Spofo, òin-vifi. 
rarla#ò in mandare donatiui opportuni ad’ac- 
tjuillare l’affetto d’ogni donna lo renetta deftoi 
acciò che gli fpiriti facedèro vigilia per la fe- 
lla delle vltime contentezze già vicine . 1 fuoi 
amorofi difeorfi haurebbero intenerito ogni 
cuore tanto dolcemente lufingauano , come 
che l’anima lledadifliliauafi in quegli accen- 
ti per ammollire . Màegli non haueua, che 
materia di durezza feorgendo maggiormente 
irrigidito il Fato da cui credeafi perfegnitato . 

Era di meftieri auualorare le fintioni fedo- 
ueano vincere il credito d’vn’amante Tempre 
dubbiolo ancorché p accertino di corrifpon- 
denza fegni quafi euidenti d amore * Vende- 
va perg le iuejjugie. mentre famelico l’affètto • 
m "" D s dell* 
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dell’altro prouedeafi anche d’apparenze' per; 
alimentare la feeme la quale fenoli d’altro fi* 
pafte,talucdta,aìrcara di vetito • 

No mancaua d*iuquiecarlo > anche l’Hcrma*' 
frodico,.che loucnte nelle di lui ftfize follecita.- 
ua la memoria de’fuoi affanui , col riferirci 1 
particolàri ordini dàri'per far pompo fé quelle 
file nozze .Ricordando , che queflre doueano' 
honorarfi dàll’affiftéza fua,e del Rè fuo padre’ 
lo pungerà con ciò per appuro, che prefagiu*: 
gloriolo lo Ipettacolo 1 de’iuoi rofibrj:. Hora- 
dalla profpc trina- de’ doni mandatigli dallo' 
Spofo,poendendo monito di fcheizare,applaiv ; 
deua:a quel grado di6pofa 3 che l’ànicclriua nò- 
meno di gemme;. chedi gioie, vedendo prin-- 
cipalineute vna rofa di' diamanti!. Felice voi' 
(didejpercui }c rofe fpogliatadaloro fugacità, 
n fregiano d» diamanti per- prometterai viun 
inuariahile.duratione- Non temono dlabbado* 1 
parfi cadenti percoffe dàlSole anzi ché ne ri- 
percuotono i raggi . Non potrà sfiorarli la vo- 
ftraarofa perche è di materia-impenetrabile 
non vi farà nè meno rubbata» perche Planere- 
te mai Tempre tra le dita . 

Ih talgnifa andaua > anch’egli ingantiàdo la* 
propria paflione agitatadalP impatiéza de gl“' 
affetti nelPàctédere il termine de’bramati pia^- 
ceri. Non meno d’Alonfo tumultviaua nell’ani- 
mo con gli ondeggiamenti di varij penlierh fc 
tal'hora pre&giuafi dal timore ,liniftro euen- 
to . Abbattala però ogui nemico da cuianehc 
dubbiofamaite foffe conoelló ràflere alle fi-- 7 
curare Idee de fuoi concenti. Vide principio dì; 
felice vittoria,mcntrc non tardò gran tempo in 
(occorfojche per fuperareogni pericolo afpet 
tauafi- da trattati, della Duchdl'a di profpera- 
riuscita. PreiCiuò ella medefnoaalk mani dep 
Principe, il decreto deU’anntillàta legge di co- 
nume coyfenlo ftabiiitojù daqwelh ricalino j 
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: F eoivePpreilioni di- (ingoiar aggradimento, 6 t 
li», anche rimunerato con affamele accoglienze.* 
Jfc quali poteano crederli preludi de’ maritali' 
:rs) abbracciamenti. Rinuouò là promeffa di feco* 
•m ammogliar fi- tanto piu certa quanto , che già, 
ntf era. (buratto ogn ' impedimento» Ordino la* 
0 £)uehellà i- più wui.fenfi di gioia per triucie* 
rare il léntiero nel quale doueua giungere au— 

0 uito coli-lieto al cuore - Non admetteua liepe 

I® di (pine per ouftodia , nè meno di quelle lue 
te fiorite contentezze, perche totalmente cipolle 
itf ad influii. così fau or e uo li erano incapaci d’- 

i* o(fèle,p di puntura. Labreuitàdeltempo,chc 
ai già non pi&di due giorni dìfferiua le dilégna- 
i!> re nozze non tormentaiia con longa. ferie di 1 
a fecoli quali [corrono al giro de* penlìeri d’vu*- 

u amante. RSufciua però angullo [patio alla va- 
li tuta della Dncheflà,'che come dpnna duhitauai 
> non foffe bafteuolc all* abbellirli in quelle gui- 
i* fesche le forano parfe più confàceuoli al foibe** 

* nerela Maella dL Regina— * r .r 

, Altro che abbigliaméti mach inaila nella 1114 

• menteil noftro Ri incipe, che penlaua-al gode- 
re non alHnnamorare . Era in pollo di sborlàr- 

1 re gli amori à contanti di gufti non di compe*- 
ratgli con pompa dijhellezze. Haueua rAmàr 
te tanto fuo , che ne meno era di fc fteflò vper*- 
xhe Aiolo tra quelle riuolutiooi^ne meu ama* 
via le meddimo dclìdeiàdo di no edere per no 
.foggiacele à tal cafùiione. Principiò lo Inod ar- 
meni» di quello groppo , che più gradito im- 
pero donar gli douca diqydlo acquiftallc ad 
AleLsàdro lo fciogliméto del nodo (gordiano# 
Mercè, che molto più defidetahile. è il podel- 
iò d’amata bellezza di quello fu il raftofo uc^? 
minio d’àmbiti Ragni Có la péna incominciQ» 
làdichiaratione della cifra in cui auuiluppato* 
haueano lin’a queli’hora ilncgotio tempre ir— 
icfoluto, pecche scpiefù ne^ra l’mtdbgenz^ 
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delle frodi. Formerà nome della forella vna /ef- / 
tera » che con non di uerfo tenore intuonaua il I 
concerto di quelli amori A fróte di que'carar- 
teri fajxua di meftieri, che vlciflèro gli affetti 
nè a' rifoluti inuiri potrebbero più longamétc 
cótradire fcioperari } e neghìtofi.Così (crineua* U 

•Amato Principe . Si fi et li htrmai la fctna y e leuato 
Ogni manto alla verità , vegga fi nuda fin\a rojjòre per- 
che quanto e piu ftmpltce fen\a fpoglie , tanto è più dot* 
uiticfa di gloria • Ciò , che per l* adietro de rapprefin . 
tato con titoli di con uerjat ione , ò con ptetefii di fiche t 
porti pur hora in fronte nome d‘ amore . Non è quefii sì 

picciolo , che poffa occultar fi , ò ti bambino , ch'io nin * 

debba d Sotterrarlo dalle f afide delle fi odi ì è da' na* 
fcofiricou tri del fieno . Gli apparecchi di qui fe no^Je 
lo chiamano à pafcerfi à public a me*, fa , onde mofirt , 
che slattato non deue più coricai fi nella culla , mà col. j 
locar fi nel letto . Erano deflmate per voi , cime donna ] ' 

à voi più degnamente forniranno , conte à Spcfi del! tc* 
Trincipeffa di Sicilia . giiefia noi te entrando neliet^ 
fianca , ch'alberga la quitte di mio Padre tramutatela 
in hofpitÌ9 di morte , E certa Voppcfiuione de' fuoi furori 
À quefii miei contenti t cerne impcrutrtito egli ve l con* 
tramarmi con la libertà qual fi fa godimento . E però 
nccejfarit il preuenire con atto benché bai baro l'ingìufiò- 
tia d'vn Grande , che non può contraftarfi . Vccidett 
anche il Principe mio fratello fe l'opportunità può fruire 
di fpada al vofiro ardimento t Haute mo ajfoluto l'mpo * 
ro (liquefi Stati , laonde renderemo amore fortunato y 
e con le forl(e vnite di due Regni faremo la fortuna * 
fie/fa amorcuolc , che pur puoi* ejfcre ritrofa , & altiera* 1 
eAd acqui fi grandi appianano la firada rifolutioni cor. 
r aggio fe • Sono vofira . Si tratta di ricomperare la mia 
libertà col ricambio del carcere in vn J Par adì fi . Con. 
chiudete fi deue permettere intoppo al compiace) mi , eòi 
non deue /preclare il poffedermi «• . 

Quella lettera rapprefentò 1 J Hermafrodito 
ad Alonfo, come nuncio della (biella, da cui - 
diiie congrandi iattanze hauere ritenuto l’or- ( 

« dine 

- ' Oigijized by Googlc 
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mi dine di ficuro ricapito . Chiufa con (ingoiare 
ììk riguardo daua à vedere d’efìerlì pollo il figillq 

a; della lècretezza alla bocca per non ifcuoprirc 
He gl’interni lenii nò meno al Principe . FiguioHi 

ina quello trattati di fomma felicità, honorandolì 
kb l’ambafciata da mellàggietto sì degno , che 
lat haurcbbe vfurpato in Cielo Pvflìcio à Mercu- 
tt rio, quando pure non hauefle tratto fuori del 
luo pollo Ganimede . Mandò gli occhi à fcoy- 
tjt rere quel foglio, che tempellato di taute gem ? 

\i> me di confolatione , di quanti caratteri era 

£ gemmato > anche tra le tempelle Io collocali» 
a, in vn porto non Iperato , nè meno nella pili 
a tranquilla calma di propitia fòrte . Non si 
rollo però Ielle nelle viti me linee gli, empiteci 
n mandi , che gPimponeuano fpietata flrage del 
i i Rè » e del Principe , che naufragò di propria 

ni volontà in quelle onde torbide , ancorché à 
l ‘primo afpetto rafsem bratterò quiete., Non 

t volle per guida Stella , che fcintillauafolgori * 

U non raggi s nè volle approdare à/piaggia > in 
n cui , benché fbfle fermo il luolo sùcauàiloni 
t dell’onde , facea guerrieri più fieri i furori di 

i quel mar d’inchiollro . , • l : * 

Sdegnato per l’hauere permetto Pinfiuuarfi 
{ in quella lettura perfualìua à tradimenti lace- 
r rò quella carta . Fattone feem pio moftròi che 

, meritaua d'hauer anche i principi carnefici 
peruerfità mach matrice di barbare congiure * 
Jnhorridito defolò quelPedificio , che propo- 
rgli per bafe alle fue fperaze,e calettandone 
le dillìpate mine diede à vedere fprezzabili 
promette colme nò menp di grandezze, che di 
cocenti, aflìcurate per altro siVl vallentc d’vna 
fpietata fierezza. Ofleruò ogni fuo gettoni. Pria 
cipe nò allótanatolhma folo ritirato in difpar. 
te per lafciarlo libero , onde à grado de gli e£. 

Petti accogliere i Pentimenti di quella lettera . 

FI brillo de gli occhi alPh.or, quado vedeua ifr* • • 

idei 
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dici clamore la fronte » che ; apriua frena a*go*. ( 
di menti dfcl cuore U volto * che frceaft campo» i 
di rifo , perche germogliauano le gioie dejl’a- 
nimo non coniente di ferpere con le radici trà» 
le vifrere , formauano argomenti d*vna certa' 
corrifpondenza a*luoi inulti • Il notare poi in- 
torbidato il ciglio, turbato il {embiante,.fro lo- 
tico il vifo r era vna perfuafìua al conehiudere* 
atto generofo d'anima nobile , che depoftele* 
pompe d’allegrezza celcbraua i funerali à fc*~ 
licita, che meritaua fcpolcro , mentre inforge* 
ea tra lt altrui morti. Simulando pera la co- 
ènitione di quelli fenfi al vedere Nltime ven*. 
dette»che fecero ftraccio de’concetti delle pro- 
prie fperanze,de’quali era fecondo quali aliw>’ 
materno quel foglio: Q Là (gridò)così vilipesi 
conculcate i fauori di mia lorellai’Lacerata di- 
{^ergete quel la lettera, .che portar dourefte sù • 
il capo, ponendo voi medefmo Cotto i piedi de** £ 
fuoi caratteri ? Forfè troppo altiero godete di» 
rimirami a, piedi gli atteftati delle grafie, ch>- 
«fla vi co mm unica forfè troppoxoiteie. 

Inginocchiatoti* Alanfo soppofeal torrente* 
di quefti rimproueri, per eflex argine tato più- 
ponente cétra i furori d’vn Grande , trattenuti* 
fole da chi impicciolédofi co Thiimiltà inque.- 
fìa riftrexta vnione fi raffoda. R iuer ifci>(difle)c : 

V. A. e la Pr inciprila fua forella,,tato più obli- 
gato à gli honori, che riccuo, quanto meno io? 
gli merito.Nó riconofco però, pome honori le* 
promotion! a^radinwttLI luoiaftècti s’apprez. 
zano da me, ma non à terni ine, che deuafi loto 
il dilpédio del sugne, e della vitade’miei Prin- 
cipi-Suenaiòquefto corpo, fprigionarò quefr*’ 
anima , per leruire alla Rrineipctlà . Ma ch’io • 
«adifra il Rè,vccida V. A. non fono propelle 
per Alonfo, ancorché alletti l’offèrta d’vnprc- 
foio, dì cui tra più glorioti acquifti non faprei. 
dctidciasealuo maggiore Ad vu’^matue Cioi- 

ridetti- 
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fìXl? M'ondo ITO', t? 
ridendo parlò |I Principe) no connengóno pò- 
elcrationi de’còmandi dell’amata molto meno 
negatiue d’efequirgli.A ine(rHpo(è-Aionlo)no 
deuefi titolo d’amante ,.mà di leruo ,obl»gato* 
peto ad edere feudoi no arma con yniei Priiv. 
eipi; . Nonamate voi ^replicò il Princ|pe)niia’ 
SoreUa?Non prefumo tanto, ripigliò l’altro ri* 
tirato dalla riUerenza à quei iimiti,ch’ella pre-' 
forine nel corri fponderc al fup gentil idi mo a£* 
lètto 1 . Amo ben si la vita di V. Ai odclRèluó’ 
Padre vintamente à quella della propria ripu- 
tatione . Dunque ,-diItc quello» volete prillami 
d*vn bene , al di cui poflèflò vi deftina il Gielo,* 
dngoJatizandodbpr-a drvoi i (noi fauori ? La- 
Iciarete duque dilpcrata quel Pilliti ìce^cho ve- 
drà rimeritatalafua proteziaco ivoftri rifiu. 
ti?Se ilmio fangue, conchiufe Alonfo, può fe- 
condare lècontezze della Sorella di V.Avecta 
quelle vene»ch Alàude arricchiranno codi Imi i ; 
la fertilitàjch’eda deddera.I miei godimenti afc 
ficuro nondeuono (lagnai fi-in quel fangue > la: 
di cui profusone m'è commandata'. 

Qrsii(dide l’Hermafiodito^dialnlume à que- 
lle ombre. La nobiltà d’vn’animo di Principe, 
nondeue più longamentc contraftàrlì cò pro- 
pofta di tradimenti . lo fono la Principefl’a , 6c 
il principe, nel comportò medefmo.Sarà eftin. 
to il Principc,denza che altri diuenga homici— 
dà,nè col paiole dell'altrui Mòrte, lepurenon 
è colpa il trarre di vita vn’ingàno . Rimarrà Ia : 
fola Principedà,per follatami còqneHa mag- 
gi orcopia di piaceri, che per vltima delle mie 
frodi portano auualorare la fintiooed’ » Pa» 
radila Rinuntio a mentito nome, & a riti 

Ipoglie, per non più mentire negli anv 
Mentre iftupidiua Alonfo a quelle parole ,, 
continuò l’altro il racconto di quei particola- 
ri che poteano dar forzo a quella verità , la; 
quale come nuouaracmc nata non era autore- 
? uolt». 
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noie, per acquiftarfi l'altrui credito « Giurò il 
fuo fello , accennando la ragione d'hauer fatte 
bugiarde le vefli, & il 'motiuo di dinider Pellè'- 
re,facédofi,& huomo>e dona. Apparue il trio- 
lo d’amore, & alla chiarezza di quelle pruoue 
Ipiccarorro viuaméte colorite le lue glorie-Nei 
le vicine nozze fìì prefillo il termine di quelli 
trattati, che in tante ambagi no haueano anche 
có Pimaginatione incontrato elito, il quale, có 
uuoui pericoli, non rrcominciaflc auuiluppari 
rauuolgimemi . Auucdendofi A Ionio d’hauer 
dimezzato il credere alle frodi , fù ritirato nel 
far pratica con quella verità . Credeafi nelPal- 
tro Mondo al l*vd irli propolli difetti di beati* 
elidine. Stimauafi pur anche rinato in terra , 
mentre figurauafi delufo da nnoui inganni * 
Fuori di fe medefmo , co particolare cognitio. 
ae , non fapeua dillinguere doue egli fi fotte , 
perche non effendo in (è (letto, era nè meno in 
luogo alcuno . Riuenne pur al fine , mentre co 
gli Erettori de gli abbracciamenti > procurò la 
principeffa di rimediare à quello (lapido fue- 
tiìmenro . Rauuiuaronfi però i fencimenti d - 
amore y anzi palciuti dal latte di quella mano* 
che amorofamente Uri nfe quella d’Alonfo.Có 
indici) d'anima, chi prima ralkmbraua infeiu 
iato , fece apparire Pam ma fteffa in affettuofe 
elprelfionidi grata corri fpondenza. Condotto 
a Tagrimare dagli eccelli d’allegrezza, inoltra-» 
na l'abbondanza delle gioie, ch’vfciuano fin 
per gli occhiatali raffigurandoli quelle ftille di 
plinto r forco fembiante di margarite * ò ietto 
apparenza di piccioli diamanti, iie*quali fi fòf» 
iè infranta la durezza del cuore, che non dilli? 
jnile fi diede a vedere » uelnon cedere a’primi 
colpi. Non credo che già mai da più fortunata 
dopia godette Cupido guidato il fuo carro , a 
cui la forte medefma feruiua con le ftte infe- 
Di due Numi ambi ciechi auualendofi 

quelli ' 
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quelli amanti, per S concordia delle loro prrv 
fperitadi haueano in vantaggio ISuttorità di 
condurgli aloro voglia. S’addolsò la Spota 
tutti quei pericoli , che prediceano imminenti 
i furori d'Orgille , e del Rè . Volle (opra di fp 
ogni grauezza,per folleuare maggiormeute K> 
Spofo ad incontaminaci godimenti . i : 

Si erano in quello mentre auanzategrander 
niente le pompe d’vn (bienne coniiito, co'pre- 
paramétidi gjoftre^efte, & altri trattcuiméti, 
ch’obligauano vniuerfali applaufi alle priuate 
cotentezze degli Spoli. Riprcfe, benché dolce- 
mente , il Rè quella prodigalità del figliuolo , 
eh ’eccedeua nella sótuofitàdi quelli apparec- 
chi, de i quali poco maggiori haurebbero po- 
tuto fondare legni di differenza nelle lue nov 
ze.Fù in procinto di ritrattare la licéza^he far 
ceua dipendente da’fuoi ordini tutta la corte » 
mentre le ne auualeua in difpergere, no fii de- 
portare, quanto poteua pagare il merito del 
Canal iere , e della Dama • Scusò la poca elpe- 
rienza, ch’egli haueua delle conditioni dc'Gra- 
di, che non profondono fe non auaramente in 
paraggio di rilcontro,che promettali loro dal- 
le Speranze . Condonaua alcuna cola ancora al 
defiderio di honorare là finta Clarice, dal la cui 
-fedele feruitù lacredeua inuitacaad atti di ri- 
muneratione-Et in quello pure ammiratisi co- 
me effeminata la fallofa alteriggia de*Princi- 
pi, che non riconofcono debito , il quale gli 
allringa al rimeritare chi lor lètue . 

Orgille lìmilmente non incontrala fenza 
abbagliarli i raggi della magnificenta di que- 
lli apparati, ingelolìtada fauori sì grandi, che 
comunicali^ l’amato Principe alla creduta rir. 
naie* Godeuane però , argomentando eccèlli 
di fodisfattione alla vanità del fedo in quelli* 
che forano flabilite per i propri Spondili* Stii^ 
pina «alcuno * clic quella corceiòde. banco 
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gratitudine in cuànou £ m alidade fallito iP 
■capitale d’vn lèdei leraire,anii (oprabbondaiu 
te fi delle il cambio di cosi h onoratoli gratie. 
Le conlolationi di Clarice fòrte quii indi mag» 
•giori. acqiiiftauanoapplaufi dalla (bella inui- 
«alia necenìtataal di (Emù lare i propri rancori . 
La felicità non meno dello Spalò coronata da 
■^uefte glorie,, ch'additarla ciafcuno ncL Tuo 
■mentoverà valuta di (ingoiar pregio da chiun- 
que l 'augurarla à le (beffo * La Drrchefla ridai- 
qofi dc'communi lentimenti folénizaua i prou 
pri contenti, che già,prima d’incominciarfi le 
itfbe, principiauano à celebrarli conisi giocoli- 
•di fcheifei . Fingea nella mente aggirato l’aiii- 
inodi ciafcuno 3ll’iraprouHa riuolra di muta* 
tionesì ftrana , che haurebbe feruito di fórca* 
nata ruòta à quefte fue grandezze .. 

Venne finalmente il de&inato giorno la cui* 
Luce dorica farli più chiara da fuochi d’alle- 
grezza, & acclamarli più fcrena difllpata ogni 
nube , che turbalTe il volto di Cielo coli fauo 
renole . Nella più ampia Sala della Reggia in 
cui da fublime tetto riguardata l'bro la viltà* 
de’fuoi natali nella tara dàlie cui vi (cere fù 
prodotto. Altro ue imbrunito pareua,chefi na- 
icondeflfe per la baflezza dt' principi [ : altrouc 
ili vn chiaro fplendore ralfembraua , che fi ri» 
•delle di chi in tanta altezza lo condannaua,. 
come vilmente nato.. In alcuni felloni fatto» 
.pendente foorgeafi meritenole d'efler appelo, 
come reo di tutti i mali ,. che cagiona nella fu- 
.perbia de’Grandi . Le mura erano coperte di 
-pretiofi addobi , perche fi forano arrolfite dv 
palelè candore in vna corte doye ogni orn- 
erà d'innocenza è bandita» Siale pareti veftite- 
dairambitione,e prouedute di perfonaggi, eh” 
intefluti ne'razzi , foftengono numerolò Ittio- 
lo ìu corteggio dell* orgpgjio de”Principi ; i. 
%uali an^he dalle figure prendono argomenti 
w d*aU 
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o^wrcnggiajéorie pólveri d’ogn’altro, mentre 
bboiu condii odono follmente vaniti d'apparenze. 
"P* Congrega tonfi qiriui gli aitatemi cteftinati Hi 

T « ., < S? rare 9 llc ®’ c . rtozze * Venne ii primo di tutti 
:113 1 il Rè con la Regina fini mogi re. Accompagni- 
tao® nano la loro Madia i Canaherrve Dime foliti 
08 fi a confermare la debolezza della fi^erbiade*' 
nel Grandi neceffitsola d'hauere mai Tempre ani- 
. a 2 Pi a c ì ‘ e ® rac *^ filano loro (pirico, e forzar 

la Moltr auano mrci d’edere adunaci per oceado- 

ne di nozze, mentre c nel la gala degli habitué 
nel bna de' voler difponeiTano vnconuiro di’ 
gioie . Eraumà gli altri Càualieri lo Spolo, il 
quale volle tenerli à canto il Rè molto anfvofo 
di rauorirlo per dar à vedere , chele grati* di* 
PriiKipi (corrono sidi rado che s’incontrano 
fol amente ne* giorni de gli (pentoli „ Ricca- 
mence vellico haueua licentiarigli habiti più' 
gram coniidei ando ch'ili occafione di nozze 
r \ a c ® Ke bandita, per la leggerezza d'ogni 
lento, Sopragionfe la Ducheda,il ciii fembian- 
K condannaua la mancanza d'Vivthrono y chic 
, lo 1 ° dclid era itali al compire in Tei il ere dito di 

«fi Regina . Pauoneggianaft il decoro delle di lei 
ni 1 bellezze d’èdère inuolco in prenoti ornameli» 
ci r come che nafeendo all’hora per regnare 
fT j ri ^, u j k eu si d’edere auolco tra fbfcie r-ega- 
h.Lefn dato luogo al fìniftro lato d'Otgille, 
la quale non inferiormente pompofa gloria- 
uah di rapire noiv meno coir gli (pTendori del 
- voltolile CGirlo feintillare dellegemmc eiiìu- 
lamci-degliaftri. 

Defrderau&nd la?Spofa,&il Prirtjripej l’arrl- 
UD < ^ 1 ua ‘ 1 mentre trattenete fofpefi- gli Spet- 

tare no i quello theatro inlimiana dtibbiofi 
Colpetti proti mai fempre al turbare la tioilra 
muetc per darci à vcdfcrc quanto da incollate 
la noma felicità infidiata da vane ciiimere.OiL. 
bitaua. il Rè di fimllra accidetc della figliuol* 
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tanto più eflendogl i riferito , ch ^ 

fuoi appartamenti S J mgeIo (irono OrgilIe,e Io 
Spofo, temendo che quefta concorde tarda» 

za non gli trattenere in atto di contornare il 
matrimonio prima di celebrarlo. LaDucheffa 
pur anche pauentò d’e fiere fchermta . Veridici 
mieto auguri j delPimagmatione la moftrara- 
iio indouina per tutti > che communemente fi. 
conobbero beffiti al primo mgreflo nella Sala 
di due perfonaggi , che mancauano . 

Vna vefte di femina nel Principe fcuopriua 
di primo tratto nouitadi non ititele . , Habm 
d’huomo in A tonfo riportammo vanti a vna 
menzogna già trionfante nelP animo di tutti . 


\\ 


Duche fla fenza Amante! il Kè, e la regina ao- 
leanfì» come fenza herede . Oafcuno di qucftì 
fecondo la parte fua corrifpondeua a gli atti 
di quefta improntar tramutatione . Chi non 
haueuapenfieri attendaci m propria caufa 
cccnpatiagli infame col cuore m odeq|iio di 
cuel bello , che fotto fembianze di leflo im- 
belle adunati haueua gli sforzi di maggiore^ 
pofl'anza . Ofaruòla Principeffalaconfofio- 
ne del Padre , come pure il ramaiicodegh al. 
ai adherenti intereflati con le fperanze nel.fuo 
effere, onde alPhora delufe gli tormentauano. 
In difcioglimento però di quefto nodo,cosi ta. 
uellando toodò la lingua , ^c.oche ladichia- 
latione del tutto appianafle il fentiero altri- 
mente inacceffjbile per Pintetogenza di queus 
apparenti frodi» c; 
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- SFrc> é Padre. Il voler Tempre mentire è vna 
irretratcabile rinuncia del bene , che con reale 
identità mai non li difgiunge dal vero . Contra 
la natura 9 & amore in damo fi cercano fintio- 
rì per fuggire le loro violenze . M’innamorai 
come donna quale io fono, di quello Caualie- 
re, il quale è huomo,& i'u oltre Principe di Ca- 
fliglia . La M, V.haurà contezza del luo fiato 
più diftintamente, onde s’accerti non hauer io 
fatto gitto vilmente de 5 miei affetti , ancorché 
naufraga nel mare d’amore . Quello come de- 
iiderio di polTedere ciò che s’ama mi preftfle 
quieto porto folo in quel pofiefio,chenon po- 
terla elìermi lidos’io non approdauo col ma- 
trimonio . Ho giuftificato quello mio fallo 
procurata Paflòlutione dalla pena , che gli era 
preferitta prillandomi del Regno. £cco annul- 
lata la legge Salica , la quale mi necelfitaua ad 
occultar l’eflère per non perdere l'eflcr herede 
di quelle gràdezzc , che mi promife la nalcka. 
Voi, ò Principila di Napoli ,non douete la- 
gnami de* voftri defraudati defideri,métre era 
imponìbile , che da me fi co m p i aceffero non 
proueduta , che di ciò ch’à voi lòprabonda , e 
quindi inhabileal fodisfare ad amorofo appe- 
sto. Se le promefl’erafièm brano fchemi,meri- 
tano leufa confiderato finterete di Srato , da 
camion petmerreuafi lo fcuoprirmi donna , e 
lòtto credito d’huomo non conueniua il nega- 
re l’vnioue di quelli Sponfali alle inftanzedel 
Rè voftro padre,e de* voftri importuni affetti* 
Voi fimilmcnte,ò Ducheflà,non nf incolpate, 
che come rea d’inganni.DelPhauer cooperato 
alla mia felicità viurà eternamente il merito 
nella mia memoria. Oltre,che dell’hauere prò. 
curata l’abolitione di legge sì barbara contra il 
noftro fefso qual’era quella Salica,laranoglo- 
riolo premio gl’applaufi dell*vniuerfo,che ri 11- 
gioue uim«nOiquando iiuiecchiaiàquelÌ! nelLa 

moì. 
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snoltiplicità dc’fecoli. Voi Caualiere,à cui -co- ì\ 
me a Spafo era compari* l'aurora di quefto j 
giorno mcflaggiera d’vn Sole fecondo di con- , 
lentezze vedétte la Spola fatta huomcx*e quia* i 
di impotente per aflentire al termine de’ volfari | 
amori^cquetateui per incontrare con 1 cren iti i 
di mence l # Hcfpero,ch*accogl ielle, come Luci- < 
fero con prefagio d'allegrezze. Seruiranuo alle j 
mie nozze quelli apparecchi deputati a vostro ; 
honore, mà però drfegnati con tanta foncuoii- j 
tà in proporzione di quello euento • p 

Acclamarono tutti sù*i fine di quelle parole f 
autenticando con publica voce le prof pentadi c 
della Principeflà. L'abbracciar ouo affettilo fa- t 
mente i genitori» approuando le prudenti ma- t 
uiere de'fuoi trattatile coalentendo alla fila ri- ( 
fol utione- Accol fero fimilmente Alonfo, come j 
genero, e lo riconobbero come Frinripe # non 
fenza dolerli, ebe l'hauerc celata la propria co* jì 
ditionediaueffe rela degenere la qualicàdel fuo ] 
viuete in quella corte dalle natie grandezze • \ 

Sorrtdcauo Orgille , « la Duchcfta crà le acco- ( 
glienze nel r mitrino rare i pattati feberzi , co* ] 
quali la nuoua Spofa crafi accreditata loro A- ^ 
inante . A quefta,chc graòofamcie fi dalfe»co- < 

ine die le haneua vlurpaco Alófo già wo. Rin- 
grati are ditte il dettino ria le frodi ha infinua- 
to i’efterminio de'voftri antichi affetti, che pe- 
rò poniate in nccettìcà di piangere la perdita 
di quello, di cui già S’arano fpotteflaie le cupi- 
diradi • fiaui documento per altre fiate , onde 
da voi fi apprenda il nó far pompa delle ama- 
te bellezze, pecche quelle fono cheforijquali fi 
rubbano fin da' Principi. Non mi figurai, repli- 
cò quel la, prouedura V.A. di qucll'crrario, in 
cui egualmente a me potettero ferbare gemma 
sì gradita.Scherzo però tlando,cbe falei prpii;. 
taal tinuntiarlo a* di lei piaceri difpoflamai 
tempre al far dono a* fuoi voleri della lidia 

vita. 


HERMAFRODITCr. 
e -vira.Rimeritò corcefemente la Principeflà cosi- 
é -gentile offerta , come pure i fiuerenti atteftati. 
ot d'allegrezza, co’quah accoppiarono il tributo^ 
a» ‘de’loro o/Tequi le Dame, e Canai ieri di Corte, 
(b Non diuerfamcntc Alonfo nella, mierenza dit 
àc tutti vidde rifarcite le glorie di- Grane, sapori,, 
ic- -che fegiiono i foli Taggi paléfi d* vna manifèfta, 
■>' grandézza. Tra gli altri legli p releu rò con po-% 
» pe cHiomaggio , Gilfeno feruo antico del Rè 
£• Tuo Padre in Cartiglia. Con *vn lago d i lagrime 
pateaa,ch’a* di lui piedi voleflè ftagnarfi que- 
k dio buon Caua b ere per non eflère-rrafportata 
12 da gli eccelli di tata allegrezza, quale gli arre., 
i- calia il vederlo felicitato in tal guila, anche fot- 

> =to clima fbcaniero. Quando compirono gli oc* 
» chi deprimere i loro cócetti gli elpofeanchc 
» la lingua. Ditte d'edere giunto in quella Reg«* 

« già pochi giorni prima mandato in traccia di 

> lui dal Rè filo Padre, il quale conofqiuco il fai- 
a lo, dopò il caftigo de’delinqucti additata ha - 
. aieua anche à (è Redola pena dVn perpetuai 
r dolore per la fua perdita. Aggiunfc^he alla di- 
' ligenza de’piiì fedeli di lua corte haucna rac- 
comandata la propria vita, imponendo il cer- 
carlo nelle Protiincie.e Regni pili vicini. Affer- 

i niò la di fperatione hauergl i corrotte le vifeerc 

dopò le fue vanamete contumace fatiche , me*, 
tre non liaueua norma alcuna di lui , non con* 
cedendole il rairaifarlo in luogo alcuno . Che 
però per riftorofe bene infrurtuotfo per tanti 
fuoi affanni haueua eletto d'efler preferite atte 
. qud giorno, imbandite co tanta pòpa, 

e riufeite con tanta (iia felicità,meiitre l J oggct. 
to di quefte erano i contenti del fuo Principe. 
Alle lagrime,nel Ié quali intenerito dilcguana 
il cuore di qiiefto fcdde vaflalk) , # alle acco- 
glienze bngolari, co le quali Alonfo contraca* 
biada aftetrione cosi fu ifeerata, accorte la Prin- 
cipefla Spola» & il Rè dio Padre imritati dalla 

noui- 
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nouità.Hebbero confermatone di quante» ha- 

Sem publicato Alonfo nel particolare del Tuo 
finto Autenticò il tutto '.maggior mente vna 
lettera del Rèmedefmo di Cartiglia , elicgli 
JfcriuèUa come à fi gli nolo, pregandola a “c™ 1 * 
drnfi al paterno Regno per non cfiliaie cflo 
medefmo dal mondo • Fù rilolco che GiUeno 
fieflo ritornale Cubito in Cartiglia con 1 auui- 
lb della coilditione del Principe. L accompa- 
pianano fue lettere , come pure altre d Arlin- 
do che proteftauano vna rifteetta vinone de^ 
Regni.e de gli animi,giàche tra loro parti an- 
nodauanfi 1 cuori codegamid nonetti amori. 

• Si principiò la folenmta delle nozze (ofpcla 
da quefto accidente , ma non differita per non 
fendervani gli apparecchi.Doueua pero elTere 
fempliee caparra d’ allegrezza aliai ^maggiori , 
cUvwdmò il Rè per molti giorni . Con la oro 
aflìftcìixa fauoriuono gli (pentacoli di q^rte 
Orgille,e la Duchezza, ancorché rmfacciafleu) 
loro i dileggiamenti della fortuna . ^^ c ,? L O ' 
alla necefhtà , che aflicuraua impoffibde 1 -te- 
ucre in erto contenti, che pargoleggiallero nel 
proprio nido. Videro l'obligo di procurare al- 
Fu nempirura al vacuo dedoro defiden non 
(odisfatti ? à fine di non ammettere quello di- 
lordine non accettato in natura p ^ u ‘ d ^ q ^ 
(la di nuoiao amante*, ritorno quella al fuo Re 
gno in Napoli, accompagnata da qncl coiteg 
oio d honori , che poceano abolire il folpetto 
di poca (lima negli fcherzi di vane promefie 
Rimale il Principe Hermafrodito nel centro 
deduoi forum aria mori , enon^uatodapal- 
fione alcuna, godeua aura cosi fehce.fenza ve- 
arrugata la calma delle proprie contentez- 
ze, qua fi che fatta decrepita, prediche vicina 
la morte, 

IL FINE. 
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